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Sotto gli auspica di una età la quale, se altra mai, ac- 
campa ogni sapiente consiglio di ragione e di esperienza, 
mi si porge fortunatamente il destro di favellare della Cit- 
tà di Cerignola, cui questo mio tenue lavoro intitolo e con- 
sagro. Parrà a molti, che io di troppo entusiasmato abbia 
di leggieri devialo dalle tracce del voluto originario cam- 
mino, ingombre per lunga pezza del fosco del pedantismo, 
e dalla servile imitazione. Ma cesserà la sorpresa per chi 
ne considera nella identità la natura del subbietto. La sto- 
ria è un fatto innanzi a cui si smarrisce e sfuma il con- 
flitto delle opinioni. La certezza coll'evidenza determina la 
posizione topografica di Cerignola. La Geografia dell’ an- 
tica Daunia esclude ogni dubbio. Diodoro Siculo, illustre 
scrittore Greco, appo cui sfiora la verità, ci tramanda isto- 
riche nozioni con chiarezza maggiore, a differenza di tutti 
gli autori Greci e Latini. Questi fra le altre Città dell’an- 
tica Daunia ascrive Ceraunilia, come nel periodo delle ve- 
tuste Greche dinastie trovasi sul palazzo Ducale, delineata 
la presente Cerignola, X(/>ativtjliav- • • • Olimp. 117. pag. 124.’ 
Ma fra le città dell antica Daunia veniva eziandio enume- 
rata Gerione, ynpiw», come ancora emerge da Appiano, 
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conlemporaneo al Sìculo. Dunque nell’antica Daunia, ol- 
ire Gerione, che era nelle vicinanze del Frontone , vigeva 
pure presso l’Ofanto Ceraunilia. Ecco chiaramente posto in 
convenevole veduta, come nell antica Daunia vi erano due 
Città riportate da Scrittori contemporanei , esistenti nel 
medesimo tempo, che assumevano vario sito, e diverso no- 
me, che non si possono contracambiare, per esser diffe- 
rente t etimologia delle parole, ed altra la voce Greca ra- 
dicale da cui venivano formate. Grazie però alla sagacità 
del Dottissimo Giureconsulto Cimaglia, che riflettendo alle 
parole di Appiano Xa^ov n fuircanTafiùv iftSm , SI meraviglia , an- 
zi si duole dei due Scoliasti Lollio, e Stefano di non essersi 
avvertiti del ro ofiSov essere parola posta nel margine, in ve- 
ce delffume Frentone da imperito annotatore. (Notai. Ci- 
magl. antiquif. Venus. cap. 6. pag. W .) Dunque Gerauni- 
lia sita presso l Ofanto non è t antica Gerione, situata pres- 
so il Frentone, ma la prisca Gherina risorta. Questa verità 
che ne stabilisce F cmtieo sito e t origine, cercherò più ac- 
curatamente sviluppare a maggior lustro della nostra Pa- 
tria. 
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INTRODUZIONE 


Lo splendore cui è pervenuta la Città di Cerignola per ricchezze 
e popolazione, richiederebbe certamente che una penna di più forbi- 
tavaglia si adoperasse'a tesserne le glorie. Io, che le mie deboli for> 
ze misuro, non mi credo da tanto, conoscendo benissimo che io 
scrivere in questo secolo sì illuminato è senza dubbio periglioso 
nel potersi rendere lo scrittore bersaglio delle censure e derisioni 
di qualche torvo spregiatore. E sebbene tale scabrosa arduità in 
chiaro aspetto da me veniva osservata, tuttavia, io che scrivo non 
per l’aura mondana, ma solamente stuzzicato dall’amor dovuto alla 
mia Patria, dilettevole vaghezza mi prende additarne tanto, onde 
scrittore più valevole al perfetto lavorio di tant’ opera s’ invogli. 
Laonde, se la mia operetta non si vedrà di tutto punto compiuta e 
tirata sul torno di stile sublime, almeno mi ò di fidanza che vo- 
glia piacere per la verità degli argomenti, per quanto mi fu dato 
di attingere alle pure fonti di dotti filologi. 

Quindi è che, senza esitare di vantaggio, rendomi certo, che di 
leggieri mi sarà condonato qualche fallo; nè a cosi sperare meno 
mi conforta la somma bontà e l’indole graziosa dei miei concitta- 
dini, cui, caldeggiati daH’amor patrio^ fidentemente spero che que- 
sto mio disimpegno sia per essere grandemente caro e gradito. Inol- 
tre chiedo perdono a quanti il mio procedimento dimostrativo ar- 
recasse dispiacenza, e strettamente ti prego, che mi debbono con- 
cedere, che io per far prò alla mia Patria mi discosti dal loro av- 
viso. La dignitosa non barcollante autorità di sommi filologi, da cui 
sono sorretto, mi ha costretto a non fare in diversa guisa. Se dun- 
que tali sono i miei voti, facciano i miei concittadini buon viso a 
chi come essi ama Io splendore della Patria, 
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CEBIGNOLA.^'GUà cospicua nel Begno di Napoli (1), in pro- 
vincia di Capitanata, al dirdi6uicciardini,è situata quasi in triango- 
lo tra Canosa e Barletta (2). Cerignola, tuttoché non erta sulla vetta 
di un monte, ma nella gran pianura della Daunia, la situarìone di 
lei nondimeno è assai eminente,' in modo che si eleva nel punto 
culminante per molti metri dal livello del mare, secondo le pié 
esatte osservazioni barometriche. Quindi è, se ai volesse orizzonta- 
re, si trova da ogni parte, che a lei si va con insensibilmente sali- 
re, come se per piano inclinato; ma da ciò non vuoisi inferire, che 
per giungere su tale collina il viandante debba durar fatica, poiché 
oltre all’essere questo poggio carreggiabile da tutt'i versi, s'inchi- 
na da -tutt’i punti si dolcemente,quasi che fosse a livello colla stessa 
vasta pianura. Ciò fa che i suoi abitatori sono piacevolmente sor- 
risi da un sole che in ogni stagione con benefici influssi sparge in- 
torno ad essi allegrezza e vita. E per tal cagione l’aria è esposta 
ad ogni soffio di vento, per cui é oltre ogni dire salubre, l’atmosfe- 
ra pura é rarissime volte offuscata da nebbia, di sorta che l'influsso 
epidemico di qualunque specie non mai qui giganteggia. L' aere 
sarebbe vieppiù salutare, se non vi dominasse il levante, vento umi- 
do, e per conseguenza pernicioso, specialmente ai contadini, seb- 
bene però é da dire, che il fresco Greco Etesie si renderebbe de- 
purato, se l’agro Cerignolose fosse coronato di sufficienti alboreti, 
vigne e giardini, da cui rifratta ed assorbita la parte umida, sareb- 
be per Cerignola un’ aura fresca e sospirata. Ha poi un orizzonte 
estesissimo e pittoresco in modo da destare nel riguardante piace- 
li) Saa posizione geograGca. Latitudine gradi 41, minuti 30, secondi 3A 
La longitudine presa dal primo meridiano, cbe passa per la punta occiden- 
tale dell’isola di Ferro, è al grado 33, minuti 38, secondi 12, giusta la deter- 
minazione del Geografo Rizai Zannooi, 

(3) Guicciardini, tom. IL pag. 187. 
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vole sorpresa. In effetto mirasi al nord-est il mare Adriatico, che 
quasi dalla punta del Gargano proluhgasi più oltre il lago Salpino, 
ove la vista si perde. Al nord il Garganq, fin dove esso declina. Al 
nord'oveit l'interminabile catena degli Appennini da dove la vista 
allargandosi si spazia fin negli Abruzzi. Al sud-ovest, il Vulture 
con aspetto imponente, e gigantesco, alle cui falde sono bellamente 
disseminati altri paesi della Basilicata. All’est la veduta della Peu- 
cezia sarebbe sterminata, se qualche promontorio non si Tramez- 
zasse. In somma sul ripiano di questa collina, e boscose montagne 
e mare azzurro offronsi allo sguardo dell'osservatore; ma nella va- 
rietà sorprendente di tanti oggetti egli non è mai stanco di con- 
templare la vasta estensione ^1 territorio Cerignolese, rimanendo- 
gli la visuale gremita di stèrminate pianure, p fertili campi, in cui 
assai abbondante biondeggia la mésse: quadro stupendo, dal quale 
ti senti scuotere l’anima, innalzando la mente, come la natura qui 
ha stabilito l'apogeo dell’ agricoltura e pastorizia, per cui l’indu- 
stre Città doviziosamente grandeggia fra le altre per le sue ricchez- 
ze. Quindi in modo particolare ben le si adatta ciò che scrisse il 
Bario sulla Puglia 304.Solum est amoenum et amplum, non vasiis 
rtipibus, non slagnis impeditum. Cerealium inaudito foeeundxKu 
ac bpnilas. Arca inmper locane herbida zunt et pascua armento- 
rum, grecumque pabtdis accomodato. Ma qui mentre natura svolge 
all'occhio il suo spettacolo ^varialo e delizioso, la Storia schiude 
alla mente il suo volume monumentale. 

L’ antica Cerignola, che ora si predistingue col nome di Città 
vecchia, era difesa da mura con merli e bastioni, le cui mura scrol- 
lale e rotte servono ad attestare la potenza df naturali sconvolgi- 
menti, e triste vicende di guerra cui per lo passato essa più volta 
soggiacque. Vi erano due porte, l' una detta della Terra a mezzo- 
giorno, un’altra a settentrione col nome di Portella, ben guardate 
da due baluardi, ed erano munite di ponti a levatoio (1). Vi ora 
una sotterranea communicazione coH’antico Castello, il quale aveva 
una forma cilindrica. Dalie innovazioni fatte al palazzo Ducalo si è 
venuto in cognizione, che questa seconda fabbrica di genio Gotico 
0 Lombardo fu eretta su di antichissimi fondamenti, e che il pri- 
lli Pianta dell’antico Castello, che serbasi nel palazzo Ducale, fedelmente 
trascritta dall’istesso Kiriatti. 


Digitized by Googl 


0 


mo piano c l'appartamenlo sotterraneo furono rinforzati o piatto* 
sto foderati da altre fabbriche, per ridursi in forma di palagio, se- 
condo il costume dei tempi susseguenti, li castello ridotto a palaz- 
zo ducale era circoscritto dall'antico fosso profondo 60 piedi, e per 
altri ^nti era nella lunghezza. 

L’ingresso era per un ponte chQ si alzava, ed. in mezzo del por- 
tone vi era un’altra porta ferrata anche a levatoio. EraOvi due tor- 
rioni alla parte' orientaledel Pastello in prospetto della nuova piaz- 
za, corrispondente alla porta della Città; ognuno- di essi- conteneva 
una scala segreta, che communicava ad una via sotterranea molto 
lunga. In uno dei detti baluardi si sono ritrovati piti cannoni di 
mezzano calibro, ed un grosso mortaio di ferro con gran provvista 
di palle di pietra nera metallica, residui che ci assicurano che il 
Castello era ancora una fortezza dopo l’invenzione della polvere. 

Mei tempi del medio evo il Castello era piuttosto un palagio di 
gran mole, vago nell’esteriore, magnifico negli appartamenti, che 
poi nel terremoto del 1731 rovinò, in modo che restò tutto di- 
mezzato: fu ristaurato, ma molto ruvidamente. 

Da una mutilata iscrizione, che è sine die et Consule si rileva, 
che nell’antico Castello ai tempi romani consolari risedeva un Cu- 
ratore. Ciò si raccoglie da una lapida infranta, nella quale si legge: 
Vibius Crispus Curalor{l). 

Ma il Curatore, seco.ndo Pesto, dicebatur, qui rei frumentariae 
praepositus erat, ^ique ad agendas curas Reipublicae romanae in 
provincias mittebatur (2). 

Dunque in questo Oppidulo la Repubblica romana aveva un de- 
posito di cereali gelosamente affidati ad un Curatore; ed ecco la ra- 
gione perchè la nostra novella piazza larga e maestosa e le strado 
contigue occupanti la parte di mezzogiorno sono bucate a foviis 
frumentariis; e qui s'intende ancora la cagione perchè il chiarissi- 
mo Giovio, in 'vita Consalvi, prese il Castello di Cerignola pe'l Ca- 
stello di Gerione, scrivendo: Cirignola aniiquilus Geryonis Castel- 
lum fuit Pieni Hannibalis id lemporis oppugnanlis irrito conatu 
pernobite: corse in isbaglio, ingannato daU’Epitomatorc di Tito Li- 
vio, che scrisse (3): Geryon Urbs Apuliae. Uorreum Ilannibalis. 

0) Kiriatti. 

(2) Facciolali nella parola Curator. 

(3) Lue, Fior, in Dee. lib. 2 tom. 2. 
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Quindi il Giovio avendo ritrovalo nel Castello di Cerignola la vetu- 
sta qualità indicata, e che le adiacenze del nostro Castello erano 
forate da una continuazione di caverne frumentarie, si ralilìcò nella 
sua opinione. Ma il dottissimo Alberti, nella descrizione d' Italia, 
cosi scrive (1): « Vogliono alcuni che Tanlichissimo castello di Ce* 
Tignola fosse il tanto nominato Gerione da Livio, ma il Bazano ne- 
ga che fosse quivi, ma altrove». Monsignor Tria Vescovo di Carino, 
cui aderisce li Giustiniani (2), nel 1744, facendo la descrizione della 
sua Diocesi, in essa con ragioni evidenti vi allogò l'antica Gerione 
perchè nei ruderi e frantumi ancora esistenti di Gerione fu ritro- 
valo il suggello con Croce e con la parola Geryon, nonché alcune 
bolle pontiQcie, fiancheggiando ancora il suo divisamento con l’au* 
torità di Livio, in cui chiaramente si scorge, che Rufo Generale 
dei cavalieri rimasto solo al comando della metà dell’ esercito ro- 
mano, era accampato nel Larinate, dove fu aggredito da Annibaie. 
Dunque malamente si avvisano coloro, che col vano apparato di 
tante erudizioni cercano sostenere essere il nostro Castello quello 
di Gerione. 

Or di qui sebbene io non intendo agitar quistione coi contrarii, 
pure solamente domanderei in grazia: fecero essi o pur no conto 
della tavola Peulingeriana riportata dal Mazzocchi, e dell’altra del 
signor Islei? Geriniola e Gerione non mai furono un sol compreso. 
La Città di Gerione, secondo si discopre dall'Illustre guida Tavola 
d'Italia antica del signor Islei geografo primario dell’ Accademia 
di Parigi, era sita poco di là dall’antico Sannio, precisamente nei 
Frentani, che discostavasi nove miglia da Carino, e per quattro mi- 
glia di là di Casa-Calenda, quasi dietro i confini della Puglia, eo- 
me scrisse Livio il Patavino (lib. 22, cap. 12): Hannibal retrQ- 
que Àpuliam rtptlent, Gerionem pervenxt. L’ istessa situazione si 
assegna dal geografo dottor Monsieur d’Hanville confermata da Ja- 
copo Faccìolati. Dunque il vetusto Castello di Cerignola non si de- 
ve, nè si può confondere con l’antica Gerione. Ciò testificato viene 
ancora dall* autenticità di un prisco scrittore dall’ accuratissimo 
Troilo (istor. Nspolitana cap. XI. 1. pari. 2. pag. 300), il quale 
se convinto non fosse rimasto delle notizie veridiche aH’obbietlo, 

(I) Pag. }S4. Ediz. Ven. 

(7) Giuatioia. pag. 41, t. 4. 
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non avrebbe, mica lasciata la seguente notizia. Il prelodato scritto- 
re, parlando ddle rovine recate da Annibaie, cosi dice: « Di poi es- 
sendo rimasta adeguata al suolo la Città di Gerione, il Castello de- 
nominato de Cerenniola, il quale dista .ottomila passi da Canosa, che 
sempre dominollo,fu ricostrutto. Dunque da qui chiaramente si ve- 
de, che sin da che esisteva Gerione, il castello de Cerenniola pren- 
deva nomenclatura difTercnte, diverso sito, ed era sotto il dominio 
di Canosa, che sarebbe stalo un assurdo se Cerenniola fosso stata 
Gerione. 

Quindi è che io non volendo frodar a me stesso con aeree preten- 
sioni, cerco solamente sostenere quella verità autenticata daH’iscri- 
zione lapidaria sovraindicata, verità confèrmata ancora dai partico- 
lari contrassegni della posizione locale. Siccome non si può met- 
tere in dubbio, che i Romani pe ’i vasto impero tenevano consagrati 
molti e varii luoghi, ove si conservavano le vettovaglie ed i cerca- 
li, ne segue che standone pe'i nostro Castello le pruove. sopra di- 
scusse, sarebbe certamente baldanzoso chi di questo ne volesse con- 
trastare resistenza, a tal uopo designalo. 

Posto dunque per fondamento certo rantichi(à del castello diCe- 
rignola, di essere stato primamente un OppkJuIo, aflìdato ad un 
Curatore romano, e di conseguente capo di una guarnigione, ve- 
glianle al deposito dei cereali, sarebbe ancora un mio interessante 
disimpegno scoprirne l'epoca precisa, in cui questo Oppidulo inco- 
minciò a prendere il nome e l’aspetto di un paese. Argomenti non 
equivoci ricavali da un'antica memoria ci assicurano che quesl’Op- 
pidulo ai tempi di Orazio già si nominava Cerinola, E per la chia- 
rezza, eccone la stretta e sincera dimostrazione. 

Il poeta Venosino descrivendo il suo viaggio da Roma a Brindi- 
si, partendo da Trevico, dice -che dovea pernottare nell’ Oppidulo, 
che non poteva entrare nel verso esametro per avere quattro sil- 
labe brevi per posizione. II passo è il seguente: 

Incipit ex ilio monles Apulia nolos 
Ostentare tnihi, qws torret Atabulus, et quos 
Nunquatn erepsemus, nisi nos vicina Tritici 
‘ Villa reeepisset lacrymoso non fine fumo 
Vdos cum foliis ramos urente camino. 

Quatuor hinc rapimur viginli et millià rhedis 
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3lqnsuri Oppidulo, quod «ersu dicere non est 
Signis per facile est. Venit villissima rerum 
Ileie aqua, nam panis longe puleherrimus ultra 
Sedulut, ut solcai humeris portare viator 
Nam Canusi lapidosus, aquae non ditior urna. 

Or dunque dalla villa di Trevico sparsa tuttavia di ruderi anUchi 
doveva Orazio partire per andare a pernottare in quell’ Oppidulo, 
che non poteva entrare nel verso, e doveva percorrere 24 miglia. 
Seguiamo il poeta nel suo viaggio. Si lascia la villa di Trevico, e 
percorrendo belle ’e variate campagne, lasciando a dritta Ansano, 
Bisaccia, Lacedonia, Rocchetta, e dalla -sinistra radendo le sponde 
di un Bumicello denominato il Colaggio, si arriva almagniBco ponte 
sul medesimo.. Oltrepassato il ponte, si giunge dopo breve tratto, 
al termine della catena degli Appennini; e. qui il torrente lascia il 
nome di Colaggio, e prende quello di t)auno o Carapella. Dopo il 
cammino di un miglio si perviene al luogo dohominato lo Scarica- 
toio di Candela. Qui si prendeva dai viandanti riposo, e qui la via 
spargevasi in due altre direzioni: quella che era sulla dritta del 
viandante si dirigeva versa rOfanto, che si passava per l’antico 
ponte di Santo Venere, ancor oggi esistente: il ramo sulla sinistra 
verso il nord radeva le sponde del Danno, e passava le vicinanze 
di Asculum e di i/ardonea; quindi si dirigeva verso Salapia^ Salpi. 
Noi lasciando a destra ed a sinistra le indicate diramazioni, seguia- 
mo il nostro viaggio per la linea di mezzo diretta verso l’est. Già 
dopo il cammino di un miglio sormontiamo una collinetta, e di 
colà scopriamo tutta la pianura della Daunia. 

Qui il cielo ci appare più ridente. Ad ogni passo mille antiche 
memorie parlano al cuore: si va innanzi, e si arriva finalmente alle 
vicinanze dell’ Oppidulo, o di Cerinìola, poco lungi dal sito, chia- 
mato oggi Tomba dei Galli, reso celebre per la battaglia data dagli 
spagnuoli ai francesi. Fino a questo punto si sono percorse altre 18 
miglia, e sono in tutto 32 dalla Villa di Trevico. Ora calcolato il 
miglio antico, secondo Guglielmo Boezio, un terzo di più del no- 
stro miglio presente, avremo dalla Villa di Trevico aU’Oppidulo la 
distanza di 24 miglia romane, indicate da Orazio nel citato passo, o 
di 32 miglia attuali. L’ Oppidulo dunque era Cerinola, oggi Ceri- 
gnola, e non già Ariano o Equotulico, non Ascoli, non Corneto, 
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hon Foggia. Non Ariano o Equotutico come vorrebbe il Cluverio, 
perchè Orazio partendo dalla Villa di Trevico per andare a Brin- 
disi, sarebbe ritornato indietro invece di progredire. Non Ascoli 
come sostengono il signor Fresnoes, ed il signor de Goupis, nella sua 
Maison d' Borace, perchè il poeta andandovi avrebbe deviato dal suo 
dritto cammino, e non avrebbe percorso lo spazio indicato. Non 
Cornetum, come piacque al Padre Tannoja, d'indicare per l’OppiduIo 
nella vita di S. Benvenuto di Gubbio, perchè Cornetum avrebbe 
potuto benissimo entrare nel verso esametro, formandosi uno spon- 
deo ed un principio di dattilo. Non Fovea, come commentò il no- 
tatore del DelOno di Francia, senza ricordarsi che Fovea, Foggia, 
Burse nell’ undecimo secolo dell’ èra cristiana dalle rovine delF an- 
tica Arpi, che invece esisteva Arpis; ed ArpU poteva entrare nel 
verso, non viziando il metro, oltre che non corrisponde la distanza 
indicata. Dunque questa Ceriniola che ha quattro sillabe brevi per 
posizione, che perciò non poteva entrare nel verso esametro è l'Op- 
pidulo indicato da Orazfo, come ce Io assicura la nomenclatura, e 
la giusta distanza stabilita dal poeta. Che anzi il dottor monsicur 
d'Anville nelle antiche carte geografiche d'Italia pone il sito del- 
rOppiduIo nominato da Orazio in distanza di 18 miglia da Ascoli, 
e precisamente corrisponde la direzione milliaria, dove di presente 
esiste Cerìgnola, adoprando la istessa frase di Orazio, quod versa 
dicere non est. Alle città poi poste in controversia assegna la posi- 
zione topografica tutta differente, altrove partitamente nominando- 
le. Dietro questo esatto schiarimento il dottor d’Anville con la sa- 
gacissima acutezza del suo intelletto ha dileguato ogni ulteriore 
dubbio, ed ora divisarne l’opposto sarebbe arroganza e stranez- 
za (1). 

Passiamo ora ad esaminare se nella Ceriniola concorrono quel se- 
gni additati da Orazio, che la facevano ravvisare e distinguere per 
rOppiduIo. Fenit vilissima rerum heic aqua: in quel piccolo ca- 
stello si vendeva l’acqua, la più comune delle cose. Ed oggi in Ceri- 
gnpla si vende ancora l’acqua come si usava- venti secoli fa. E do- 
veva essere così, poiché Ceriniola edificata sopra un’ altura c cir- 
condata di mura a guisa di una rocca, si rendeva difficoltoso lo sca- 
vare nel suo stretto e chiuso recinto pozzi tanto profondi; ma in- 

(I) D'Anville, Jlalia antiqua cum insulis. 


Digilized by Google 



14 

vece scendevano dall OppiduIo, ed a breve distanza da molli pozzi 
riuniti, Che ancora oggi esistono, atligncvano l'acqua e la traspqr* 
lavano nel Castelluccio per venderla, appunto come si pratica oggi, 
essendo le acque nel recinto del nuovo paese molli e salmastre; ed 
è grazioso il vedere, che i ragazzi con quattro barili van gridando 
per il paese, come ai tempi di Orazio, aquaohe, serbando ristesse 
accento e pretta latinanza del secolo dì Angusto, espressione, che 
indica, secondo Marziale, l'abbondanza xuque ad faslidium, Sedpa- 
ni$ longe pulcherrimui, il pane era bellissimo;- ed oggi il pane è 
squisitissimo, particolarmente quello che si fa da alcune famiglie 
del paese, ultra eaUidut ut $oleal humeris portare vialor. Num 
Canusi tapidosus, aquae non ditior urna. Siccome Gerignola pre- 
cedeva immediatamente Canosa, l'accorto viandante soleva provve- 
dersene in Gerignola, quando doveva passare per Canosa. E questo 
si vuole, essere stato sempre il sistema degli illustri viaggiatori. 

Ciò posto, quantunque dogmaticamente non definisca, se questo 
Castello sia stato l'Oppidulum, in cui doveva pernottare Orazio, 
pure assistendomi la ragione, la tradizione di padre in figli, non 
che la chiarezza dei lumi ricevati da un ingegnoso manoscritto (1) 
deirerudito nostro concittadino D. Giovanni d’Aniello, di cui ne ho 
riportato anche le parole, su tale base fidato, ne ho formata la 
mia dimostrazione in grazia dei dotti conoscitori. 

Se dunque sin dai tempi dell' illustre poeta viaggiatore con tale 
nome esisteva la nostra Gerignola, quale poi ne potè essere la cir- 
costanza, per cui si appellò Ceriniola, ed in qual tempo precisa- 
mente? 

Ma come conoscer rorigine del suo nome, e l'epoca precisa di 
sua fondazione, se dall’anno 337 in Italia la luce delle scienze inco- 
minciò fatalmente a dileguarsi, e quasi si spense nei secoli poste- 
riori, inviluppandosi nel baratro dell'oscurità per più secoli,- ine- 
stricabile laberiato che perdurò sino al 7741 E da quest’epoca poi, 
come aCferma Einnecio, istituendosi dagli -Esarchi il feudalismo, si 
diè maggiormente luogo ai soprusi, alle violenze, alle rapine, ed 
impossessandosi delle sostanze cittadine, con ambiziosa iattanza il 
colosso delle barbarie involava e consacrava alle fiamme i papiri, 
gli archivii c i manoscritti, a fin di far svanire e perdere le tracco 

(1) Si conserva nello studio del dottor fisico signor D. Alessandro Tozzi. 
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dei dritti primi. E se in questo lagrimerole e luttuoso subbuglio 
soggiacque senta dubbio la nostra GerignolO, chi ci presterai do* 
cumenti autentici e legali delia Tora origine del suo nome, con le 
circostante e T època precisa della sua fondazione, se per le divisa- 
te sventure malaguratamente si è perduta memoria? Nell’ u- 
scorRà ci fa mestieri ricorrere ad un canone di critica antiquaria. 
Gli antichi -paesi ravvolti nei densi nuvoli della dimenticanza non 
possono altrimenti essere diseppelliti, che da una ricerca industriosa 
di qualche dotto filologo. 

À felice nostra ventura il dotto archeologo Emmanuele Mola (1) 
visitando di persona le nostre contrade, senza equivoci ai^omenti 
determinò di essere stata'' in quest* apula regione un’ antica Città 
greca nell’agro Cerignolese col nome di Corina o Cberina, perchè i 
due elementi K ed H facilmente nel greco si scambiano. Il prelodato 
indagatore poggiava il suo giudizio sulla base dell’evidenta. Ne veni- 
va assicurato dalle scoVerte fatte inCerinadivasi lagrimali e guasta* 
dette, per essere quel vasellame di religioso rito adopiatosi nel sep- 
pellire gli uomini.Rinveniva inoltre lunghi eforti muri sotterranei, 
pietre lavorate, monete di vario' metallo rappresentanti Consoli con 
trionfi, monete civiche di famiglia delle greche dinastie, nonché 
una medaglia greca di argento, che da una parte impronta in un 
quadro i fulmini con l’epigrafe xaipxnoz aitoà, e dal rovescio una 
giovenca iaatto di lambire il feto di fresco dato alla luce col no- 
me di Municipale magistrato senokàbz, medaglia che interamen- 
te simboleggia le proprietà e qualità indigene della nostra regione. 



Ora sovvenendoci del canone di critica antiquaria, stabilito dal 
chiarissimo Mauoccbi(2), cioè che basti in rinvenirsi i ruderi e la 

(I) Emmanuele Mola, Peregrinatione letteraria, cap. Il, pag. 16. 

(7) Còimnent, svile Toc. di Eraclea. 1. 1. cap. V. num. 111. pag. 25. 
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medaglia del Comune di qualche antica città per istabilini la sua 
esistenza e di essere stata quella sicuramente autonoma. Chi po- 
trà dunque dubitare dell' esistenza di Cerina, sita N.N. Est nell’ a- 
gro Ccrìgnolese, se dalle- scorerte già fatte, e tuttora risibili chia- 
ramente si dimostra? Dunque nell’ agro Gerignolese, se vigeva Ce- 
rina, città prisca autonoma, cioè che si reggeva con le sue leggi, 
città municipale, che giungeva a coniare monete di famiglie, città 
illustre sino a riebirmare sopra di se il furore di Alessandro, Re 
degli Epiroti nell’ anno 429 di Roma, come si rileva chiaramen- 
te da Livio, lib. 8, cap. 21, in coi non solamente si scorge la sua 
esistenza nella Puglia , ma che conOnava co) territorio Sipontt- 
no. Cum Alexander saepe Brvtiat, Lucanaeque legionee fudisset 
Cotenfiam ex Lucanie, Sipontumque Acerinam, coloniam Brulia- 
rum, àlias inde eoepiseet uràet, Acerinam cosi inflessa, dice il Mola, 
dal greco xaipina, prossima a Siponto, di che ninno può dubitare, 
mentre coloniam Brutiorum s'intende la sua origine provveniente 
dai Bruzii, non perchè era situata nei Bruzii, come inconsiderata- 
mente si pretende da taluni. 

Premessa tale verità per dato certo intraprendo la mia genuina 
dimostrazione. Se dunque fu presa, e spianata da Alessandro la 
città di Cerina, non furono però disfatti i poderi, e le sostanze cit- 
tadine; e se per dritto delle genti l'intera periferia del territorio, e 
la vasta estensione delle proprietà formano il tutto complessivo di 
una città, essendone accidentale la località, da questo.prìncipio ne 
consegue, che i superstiti e spatriati cittadini, vedendo la città di- 
strutta, elessero un luogo più confacente nella loro contrada istessa 
per non perdere, ma serbare i propri! beni. 

E poiché nell’ agro Cerinese, come abiuamo assodato, vi era un 
poggio, ove si conservavano i cereali, ivi si ragunarono per godere 
sicura la protezione. E poiché i depositi erano situati alla parte 
di mezzogiorno, il Curatore ad essi permise di occupare la parte 
settentrionale, come lo dimostra l'antico sito, mentre quasi tutte 
le antiche città guardano il mezzogiomo.Dunque, conchiude il dot- 
tissimo Mola, « Io tralasciando di sqwltinare per minuto le ragioni 
dei contrarii, e seguendo il dettame del buon senso e dell' istessa 
antichissima' tradizione, dico che Cerignola derivò da Cerina o Che- 
fina, come nei tempi posteriori trovasi in latino la presente Ceri- 
gnola, e non già da Gerione, da cui derivando avrebbe doyutoap- 
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pcllarsi Gerionia o Gerionola.- Al contrario essendo sorta dal di- 
struggimento di quella prisca città, a poco a poco popolandosi Ce- 
rigiiola, fu naturale, che col diminutivo nome si fosse appellata 
piccola Cerine o Cherina, e perciò Ceriniola o Cheriniola in latino. 

E qui bene s’intende la ragione, perchè ‘l’Abate Pacichelli (1) pa- 
reggi a parabolica novella l’opinione di coloro che vogliono sosti- 
tuire Gerione a Cerignola. A somigliante novella ancora questo ac- 
curatissimo scrittore riduce la strana opinione di quelli che si at- *' 
tengono alia ragione della stemma della Cicogna, che preme col ro- 
stro il serpente: questi poi. barcollando per petizione di principio in 
circolo vizioso, ne assegnano una differente origine (2), mentre si 
dovrebbe seriamente riflettere, che esso è un simbolo moderno, a 
cagione che questo poggio altre volte veniva infestato da siffatti 
animali, massimamente nei caldi estivi, che solevano svernare dal 
territorio di Gravina (3). Certo però, che un tal ripasso dai citta- \\v, 
diui avendosi a buon grado per la distruziono delle vipere qui an- " " 
nidate.divoratc dalle cicogne, formandone augurio’, per una bizzar- . 
ra fantasia, ne designarono l'impresa dell’ Università. Ma poi, dice 
il Pacichelli (4), l’ accidente di un fulmine dell’ anno 1619, ne in- 
cendiò un nido, vedendosene fumar le uova, rese dappoi a quei ge- 
losi uccelli sospetto e mal grado il sito. 

Dunque per noi, alieni di prestar fede alle sovversive opinioni, 
che si oppongono al dettame della ragione, e contrarie alla patria 
tradizione ed alla dottrina del dotto filosofo indagatore, potrebbe a 
piè fermo rimanere assodato, che la nostra Cerignola sia la prisca 
Cerino risorta, distrutta da Alessandro nell' anno 429 di Roma, e 
per conseguenza qui stabilita 318 anni prima dell’ èra cristiana. 

Passando poi ad indagare quale religione in tempi si remoti si 
rinvenisse negli abitanti, è cèrto che una religione doveva in èssi ' 
regnare, perchè società senza religione non si dà; dunque è di ra- 
gione ancora presumere, che la nostra Cerignola pria di abbraccia- 
re la fede di Cristo avesse la sua Deità; ma quale? Se il tempo con 
la sua scoraggiante potenza attacca e distrugge continuatamente 

(1) Pacichelli, Segno in prospettiva. Part. III. pag. 121. 

(2) Quelli, che si appigliano alla ragione dello ateinma bramerebbero farla 
derivare da Laquedonia, ora Cedonia, città del Principato Ulteriore. 

(3) Regno in prospettiva. Part. III. pag. 121. 

(4) Pacicbelli, ibid. 
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ogni umana opera, e dietro le sue-orme non lascia che squallidezza 
e.dimenticanza? Grazie però alla rapina di chi protendeva gli ar- 
tigir ad ano sparuto avvanzo di documenti riguardanti l’antica reli- 
gione pagana di Ccrignola, nei rialto di una rupe nel fiume Ofan- 
to, territorio cerìgnolese, rimaneva una iscrizione incisa sopra di 
un'ara, che indica quel luogo dedicato alla Dea Bona, nume che ve- 
neravasi in Cerignola. SextUia aecepa aram Bonae Deae^ Ex. S. 
P. F. C. E. Q. T. P. S. E qui se si riandasse la storia delle na- 
zioni che or sono, e di quelle che furono, spiandone attentamente 
i caratteri e le inclinazioni si vedrebbe che il tipo improntatovi 
dalla natura non viene mai smentito. In fatto di religione pagana 
Siam di credere che.il culto veniva quasi sempre desunto dai pecu- 
liare bisogno e dalla caratteristica condizione dei luoghi. Quindi 
siccome la vasta estensione dell' agro cerignolese si è sempre pre- 
distinto per industria di agricoltura, così gli antichi agricoli ceri- 
gnolesi erano divoti, e mettevano i loro campi, le loro possessioni, 
sotto la protezione della Dea Bona, che presedeva alla fertilità dei 
campi ed all'abbondanza delle messi: Bonam Beam, quod omnium 
fiobii ad vitam bonerum causa est, dice Macròbio, I. 1. Saturo, 
cap. 12. E Cornelio Labeo scrisse: Bonam dictam fuisse Maiam, 
eamdem esse ac opim ab opere, per quod fruetus frugesque nascun- 
tur. È fama ancora, che qui si adorava il dio Ercole, e sino agli 
ultimi tempi si serbava un trofeo rizzato a questo nume, la cui sta- 
tua eretta in marmo fu franta da una folgore nel 1657, come ci fa 
conoscere il Pacichelll. Forte ci duole della perdita di questo mo- 
numento. L’ amor del suolo natio raccomandava invano questo ve- 
tusto monumento di antichità pagana alla posterità indifferente. 

1 monumenti che la nuova Cerignola presentemente serba della 
sua antichità, sono i ruderi di Cerina visitati dai viaggiatori, uno 
squarcio di via antica, che comunicava con la vicina vie Appia, ed 
una di quelle colonne milliari poste da Traiano, che fu ritrovata 
presso il convento dei padri Domenicani. E, come si enunciò, si ser- 
ba ancora la memoria di un’ara dedicata alla Dea Bona nclì' antica 
chiesetta, dove una volta sussisteva una romita granfa dei padri 
Basiliani, dai quali si vuole, che dall’Oriente fosse quivi trasportala 
la miracolosa Immagine di Maria SS. della Misericordia, o secondo 
altri di Materdomini, di scuola greca, che poi prese il titolo di Bi • 
palla, dal luogo ove fu situata. Qui sulla vetta del Signore la gran 
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Diva di Bipalta, trionfando vittoriosamente, a confusione dell’ em- 
pio Iconoclasta, con portenti e grazie, dà a divedere la sua celeste 
predilezione a questa città, nel mostrare vieppiù efficace il suo pa- 
trocinio, quando abbronzato il- cielo, adusto il suolo, ed inarriditi 
i campi per mancanza di pioggia. Ella fausta arride ai voti dei sup- 
plici, e diffonde alle sitibonde campagne congruente la piova. Ciò 
fa che Cerignola sua prediletta, prestandole teneramente il culto 
iperdulicò di divozione, e di ringraziamento ne rinnovella annual- 
mente nell’ottavo giorno del settembre la festa solenne, apportatrice 
di pubblico gaudio. Giocondo è il vedere i cittadini entusiasmati in 
ebbrezza di gioja, donde la città rimane assordita dal brioso fragore 
di macchine pirotecniche, e dall’ armonia di svariati concenti musi- 
cali, ravvisandosi rizzati dei trofei, e poHicali, ed in religioso cor- 
teo trasportata la miracolosa Immagine, ad imitazione di Paler- 
mo, sopra un maestoso carro trionfale, che ridestando i nobili af- 
fetti, forma lo stupore e la meraviglia dell’ immensa turba dei fo- 
rastieri,che in gran copia' quivi accorre, per godere ancora una Qo- 
rita fiera, che succede nei tre giorni alla festa consecutivi (1). 

(I) Un’autentica tradizione pia e costante, non volgare e vacillante, da noi 
assodata col rigoroso vaglio della cririca, rinrorzata da ua’antiebissima me- 
moria a noi tramandala dal nostro concittadino erudito Giovanni Aniello ci 
assicura, che nel tempo della burrascosa persecuzione ordita ai Padri orien- 
tali di s. Pasilio nel 7 2 6, imperante Leone l’isauro, essendo stato quasi spia- 
nalo quel monastèro, il quadro della Vergine fu tratto di soppiatto dai fede- 
li, e nascosto in una diruta e derelitta spelonca, situatasi di qua delPOfan- 
to. Ma per essere poi dopo la morte di quelle persone divote rimasto celalo 
il silo ebe ascondeva la sacra Immagine, se n’era per una lunghissima serie 
di anni perduta ogni memoria. Però nel 1 172, tenebrosa stagione, in cui le 
campagne erano intestate di orde insensate di ladroni, fu il sagro deposito 
portentosamente rinvenuto da una comitiva di malviventi in quella caverna 
colà casualmente ricoveratisi per albergarvi. Vollero intanto costoro avva- 
lersi del tavolone su cui era dipinta l’Immagine, per l’uso economico della 
vita: ed uno di essi nel battere replicatamente al di sopra con una scure, e 
dal viso sgorgandone del sangue, atterrito con i suoi comnilitori si diè alla 
fuga, secondo il genuino racconto della vetusta memoria: Divulgatasi la mi- 
racolosa invenzione dell’Immagine della Madre di Dio (è la tradizione di pa- 
dre in figli che parhi); dalle città a noi limitrofe venne agitata lizza e contesa 
sulla pertinenza del sacro deposito. Ma prevalse per Cerignola la ragione del 
possesso. Fu perciò di bel nuovo l’Immagine riportata in quel puuto dove 
antictunenle era stata la sua dimora, essendosi all’uopo riparato o ricostrutto 
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È da notarsi pure, che sebbene la nostra Ccrignolq conservò la 
figura di Oppidulo sino a cento anni addietro; pure il suo vasto 
territorio rappresentava una scena incantevole. Compiva la gran de- 
liiia deirOppidulo, vederlo circondato da gruppi di diversi edifizii 
rurali, i quali popolando e vivificando coll' aspetto della fertilità 
tutta la vasta campagna per la periferia di molte miglia, togliendo 
in questa guisa per la gran pianura quell’ opprimente monotonia, 
trasformavansi in quella lontananza in un paese coll’Oppidulo, non 
ostante poi, che nel 1677 Cerignola non numerava che 1849 anime. 
La qual pompa terminò colla distruzione dei suoi casali, dei quali 
altro non vi resta che il nome e la rovina, S. Giovanni in Fronte, 
Fontana-fura, Tressanti, Viro, S. Marco, S. Rocco, e l'antichis- 
simo casale sito al di qua di Tomba dei Galli, del quale si ravvisa- 
no le sole rovine, presso cui furono tumulate le truppe del Re di 
Francia Ludovico dodicesimo, sconfitte dal gran capitano Consal- 
vo. Questi due ultimi erano i più vicini; Vigevano da tempi remoti 
cinque comunità regolari, Carmelitani, Agostiniani, Conventuali, e 
Cappuccini, la cui chiesa nel di 7 giugno fer. 2* infra l'ottava di 
Pentecoste dell’anno 1677, Fr. Vincenzo .Maria Orsini Cardinal Prete 
del titolo di s. Sisto, Arcivescovo Sipontino, delegato, e visitatore 
apostolico della terra di Cerignola, la consagrò. Vi era inoltre un 
collegio dèi padri Gesuiti, ma questi da mollissimi anni antecedenti 
alla soppressione erano passali in Barletta, e vi è superstite anco- 
ra la loro chiesa, ove si stabili l’ ardconfraternilà del' Purgatorio. 
Nei terremoto del 1731, scrollò il conservatorio delie gentildonne, 
che più non si rimise, e dove al presente regge la chiesa della SS. 
Trinità. 

il tempietto tuttora esiateate. Furono ancora in contiguità del tempio erette 
più stanze a forma 'di conrentino, ove per lunga pezza di tempo si stabilirono 
i cavalieri Teutonici, cui in modo particolare veune affidato il sagro.deposi- 
to. Ma nel 1310, soppresso l’ordine Teutonico, il reverendissimo Capitolo del 
tempio, e della intera tenuta ne divenne il legittimo possessore, ebe poi nel 
1516 ai teihpi dell’arciprete D. Matteo Saraceno, il Capitolo ne fece dono al 
principe Caracciolo, coll'obbligo della perpetua manutenzione del tempio, e di 
mantenere colà un sacerdote, un diacono, e suddiacono, come jier atto del 
notar Siculo. Ma il principe Caracciolo nel 1633 se ne dispogliò per la ven- 
dita al duca di Bisaccia, Francesco pignatcUi, ed ora si possiede decorosa- 
mente dall’illustre casa di Fuentos. 
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Per lavenula Snalmente in questo Regno deU’immortal Carlo liL - 
spuntò per Cerignola l'aurora del suo ingrandimento. Allora usci 
da quel ristretto giro di castello e di mura che la chiudevano, ed 
a spasiarsi incominciò mirabilmente in quella guisa che vediamo, 
nobilmente dilatandosi in rette e larghe strade in miglior parte ben 
lastricate, con ampia e maestosa piazza. Locata in sito felicissimo 
della Daunia, e ricca in grembo di tutt'i beni della vita, e. del quivi 
signoreggiente Dorilo commercio, forma il delizioso soggiorno di 
circa 24,000 abitanti. 

Riguardo ai possessori di Cerignola avendo io con accuratezza 
impreso a rifrustare le antiche memorie, ho potuto con quasi cer- 
tezza rilevarcLche Cerignola ebbe il Signore fln da che i Normanni 
resero potente il feudalismo. Pare che l’illustre famiglia de Parisiis 
fosse stata qui la prima a dominare per lunghissima serie di anni. 
Ma^ chi può ridire grinfiniti volgimenti della Signoria di Gerigno- 
la? Il dotto Giustiniani riporta il seguente catalogo tratto dagli ar- 
chivi! della Regia Zecca, e della Regia Camera (1). Sotto Carlo I. 
nel 1273, la Signoria di Cerignola decadde alla Regia Corte, perla 
morte di Simone de Parisiis Cancelliere del Regno. Nel 1283 Ber- 
trando Artus la vendè ad Ugone de Vicini, e questi nel 1308, la 
vendè a Giov. Pipino da Barletta, milite maestro nazionale, e fa- 
miliare. Si trova indi memoria di averla posseduta Nidcolò Pipino 
conte di Minervino nel 1320. Nel 1348, dice il Giannone, che Già- 
corpo Arcucci possedeva la Signoria di Cerignola, questi' daHa Re- 
gina Giovanna I. fu innalzato alla dignità di gran Camerario per 
la morte del principe del Balzo. Si rileva da un notamento che se- 
gna l'anno 1398, la seguente memoria: Benedictus Vieegertns in 
partibw Apuliae expendit prò liberalione turris Ceriniolae jlorenot 
de auro 2500, prò quibus Rex assignal lerram, dqnee fuerit et sa- 
tisfaetum. 11 suddetto Benedetto fu della famiglia de Azzarolis, il 
quale venne assicurato dai naturali di Cerignola. Nell' anno 1417, 
decadde alla Regia Corte, che poi la Regina Giovanna II. la vendè 
a Giovanni Caracciolo per ducati 12,000. Questi è quel Sergianno 
di cui tanto, parlano gli storici. Si dice che Pasquale de Gamplo 
nel 1423, per comandamento della suddetta Sovrana ricevè de ma- 
nu V. n. Jacobelli CaraceioU de Neapoli terram Ceriniolae, c fu 

(I) Giustiaiani. Tom. IV. num. 12. 
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fallo anche capilano in Ccrignola. Nel 1467, il Re Fcrranle ne in- 
Tcsl) Leonardo Caracciolo conle di S. Angelo. Nel 1583, succedè 
la sua discendenle Calerina Caracciolo, la quale porlolla in dole ad 
Etlore Pignalelli duca di Monteleonc. Nel 1633 Girolaraa Pigna- 
telli flglia di Calerina la vendè per ducati 200,000 a Francesco 
Pignalelli duca di Bisaccia Aglio di Ascanio; e da Francesco la si- 
gnoria passò al suo Aglio Carto,essendone investitone! 1647. E per 
la seguita roorte di costui ne fu erede nel 1685, il di lui Aglio pri- 
mogenito Francesco, il quale trapassato nel 1719, senza Agir, fu di- 
chiarato spetlatario dei suoi beni e feudi di Cerignola e Bisaccia, 
il conte D. Procopio Maria Pignalelli suo nipote, ex Aglio primo- 
genito del conte d'Egmont D. Nicola Pignalelli, cui successe, nel 
1743, il suo Aglio primogenilo Guido Felice d’Egmont Pignalelli; 
c questi morto nel 1753 senza Agli, gli successe il di lui fratello 
Casimiro d'Egmont Pignalelli, Aglio secondogenito del suddetto 
D. Procopìo. Nel 1801, mori D. Casimiro, e gli successe nei beni 
feudali il conte di Fuentes D. Giovanni Armando PignatelA, e net 
beni burgensatici il detto conte per metà, e per l'altra metà il prin- 
cipe D. Luigi Alfonso Pignalelli di lui fratello. 

Ma nel 1803, passato a miglior vita Giovanni Armando, gli suc- 
cesse Luigi Alfonso; ma questi non visse che pochi anni, senza la- 
sciare discendenti. Allora fu che la Signora duchessa Paolina Or- 
tensia maritata al duca Matteo Giovanni Felicita di Montmorency, 
nipote della fu consobrina di Giovanni Armando, cioè di Errichetta 
d’Egmont Pignalelli ad) il tribunale della Senna, e addimandò che 
i beni sussistenti nel Regno di Napoli, nel Belgio, Francia ed Olan- 
da si fossero restituiti agli ascendenti di ambedue le famìglie Fuen- 
tes ed Egmont. In fatti nel 1816 si pronunciò sentenza, con cui 
venne compartita l’eredità, metà alla casa Pignalelli Fuentes, e 
metà alla casa del ddea di Lugnes, Gheureuse, costituita di un fra- 
tello e di una sorella (D. Carlo Andrea Albert Duca di Lugnes, e la 
suindicata D. Paolina Ortensia). Nella famiglia Pignalelli Fuentes 
gli eredi furono Gian Domenico e Carlo. Ma per aver Carlo nel- 
r istesso anno 1816 ceduta la sua quota dei beni di Cerignola per 
un moderato vitalizio al Duca di Lugnes e Duchessa di Monlmo- 
rency, si dispogliò di ogni dritto. Ed ecco, per quanto mi si è dato 
a rovistare memorie, aver posto in chiaro, perchè sin dal 1716 
trovasi divisa la proprietà di Cerignola in due terzi alla casa di 


Digilized by Google 



23 

Lugnes e Duclicssa di Montmorency, e per un terzo alla casa Pi- 
gnatelli Fuenles. Ma nel 1845 il Duca di Lugnes (il figlio di D. Pao- 
lo Andrea d'Albert), vendè la sua rata alla zia signora Duchessa di 
Montmorency, perciò sola possiede le due terze parti della enun- 
ciata eredità. Ma qui per compimento delia cronologia francese, e 
per la conoscenza delia futura successione, credo doveroso ripor- 
tare ancora, che Elisabetta Eleno Pietro, 6glia del Duca Matteo 
Giovanni Felicita, e di D.* Paolina Ortensia di Montmorency, spo- 
sata con Luigi Sostene Visconte de la Rochefoucaule, già trapas- 
sata rimase cinque Agli, dei quali essendone due superstiti, di que- 
sti il più piccolo chiamato Carlo Gabriele Sostene, per grazie par- 
ticolari del nostro Sovrano Ferdiuando II (D. G.) ricevè solamente 
r investitura di onore del Ducato di Bisaccia, mentre il titolo di 
Signore della Cerignola deperì coll' abdicazione del Feudalismo. 

Quantunque poi Cerignola fosse descritta per Òppidulo sino ad 
un secolo fa, non vi mancarono pèrò famiglie e personaggi d'illu- 
stre fama. Di fatti la nobiltà rigorosa che chiamavasi in Regno se- 
parata, qui allignava nella famiglia Lupi, oriunda di-Giovinazzo, 
ed in quelle di Matera, Vaccari, Buccia, Tafuri, Troiani, Arcucci, 
Ruffo, Crimaglia, Villani, de Martinis, Bruni, Francios, Leti, In- 
nocenzi. Palmisani, delli Falconi, che fondò il conservatorio delle 
gentildonne. La famiglia de Martinis fu nobilitata da due Prelati 
nulliui di Cerignola, nel 1593 in persona di D. Giacomo de Mar- 
tinis, e nel 1637 in persona di D. Girolamo de Martinis. Alcune di 
queste famiglie godevano seggio distinto in Portanova. Molte poi 
di queste famiglie di qui emigrarono per T insopportabile servaggio 
del Duca Francesco di triste memoria. 

É stata ancora Cerignola madre di personaggi conspicui in ogni 
rigo. Simone de Parisi, Signore della Cerignola fu innalzato alla 
gran dignità di Cancelliere del Regno di Carlo I. nel 1273 (1). Gia- 
como Arcucci Signor della Cerignola fu sublimato dalla Regina Gio- 
vanna ad essere Gran Camerario (2), Pietro da Ceriniola nel 1256 
fu eletto Vescovo di Minervino, iodi di Canne (3). Nel 1700 D. Do- 
menico Bossi Potenza fu eletto vescovo di Gallipoli. Nel 1605 

(1) Giustiniani, tom. IV, n.’ 43. 

(2) Mss. del dottor D. Giuseppe Rinaldi seniore. 

(3) Idem. 
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D. Francesco Vignola Gglio di D. Claetano, e D.* Porsia de Mar- 
(inis fu fatto vescovo di Minervino. Nel 1728, D. Domenico Po- 
tenia fu creato vescovo di Montepeloso. Nel 1861, L'arciprete 
D. Vincenso di Biseegtia fu creato Vescovo di "l^ennoli. In dottrina 
poi si sono predistinti: il padre Fr. Pietro Paolo Maretta .da Ceri- 
gnola dell'ordine dei Riformati, che fu ministro generale dell'Or- 
dine. Il padre Alessandro dei Conventuali, egregio oratore, che fu 
due volte provinciale e segretario generale in Roma. Il padre A- 
gnone da Cerignola Conventuale fu sommo per l'eloquenta. 11 dot- 
tor arciprete D. Leonardo de Leo sostenne i dritti della sua chiesa 
in Roma col suo sapere di competenza col dotto vescovo di Ascoli. 
Il dotter arciprete Giannelli fu reputato oltremodo idoneo a reg- 
gere precariamente la Metropoli Barese. Il dottor arciprete D. Fran- 
cesco Durante sublimossi per le sue profonde cognizioni teologiche 
e legali; ed altri dei quali per la brevità ne tralascio il minuto elen- 
co. Dello stato attuale oltremodo progressivo, illustre, incivilito, ne 
taccio, per avermi preOsso per confine la sola antichità, che ne è sta- 
to il mio scopo principale. 

Infine non mi conviene dissimulare le opere grandiose di sfolgo- 
rata beneficenza largheggiate alla nostra patria dai benemeriti cit- 
tadini. Pasquale Fornari, di avventurata ricordanza, volendo sop- 
perire agli stretti bisogni di pericolanti donzelle, fondava un Monte 
per le orfane, e fu perciò che formoli all’ uopo uno stabilimento, 
il quale, tirato sul piano della prudenza, discrezione, avvedutezza 
e buon' ordine, e di presente retto con ogni esattezza dalle suore 
della Carità di S. Vincenzo dei Paoli, a meraviglia corrisponde allo 
scopo del fondatore. D canonico D. Vincenzo Tonti, la cui ricor- 
danza sarà sempre permanente, statuiva un Monte di misericordia, 
ché tutto si diffonde a prò degr-infermi tribolati, soperchiati dallo 
squallore e dalla miseria; in cotal guisa si arresta l' angoscia che 
trafigge gl' infelici, mentre loro graziosamente si rinversa l’oppor- 
tuno, e medici, e medele, e nella penosa convalescenza sono ezian- 
dio provveduti del bisognevole. Il tutto è affidato ad una prescelta 
commessionc, di cui il presidente è il Vescovo prò tempore. Rosa 
Tonti, magnificando il suo nome oltre ogni dire, ci rimaneva quai 
legatari i Padri del Santissimo Redentore, col peso perenne e du- 
raturo di una Missione in ogni sessennio; annuale è pei l'obbliganza 
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di un novenario al santo dei Liguori, cd un triduo al Santissimo. 
Vero spirito religioso, che architettava il pertezionamento della 
sua patria col motivo generatore delta morale, che è la parola di 
Dio, avendo l' efficace possanza di penetrare nell’imo del cuore, la 
quale spezzando il funestissimo velo intessuto dalle passioni,spiana 
la strada alla pratica delle virtù divine e sociali, e produsse alla 
patria onesti cittadini, frutti di benedizioni e di doni celesti. Un 
personaggio poi illustre, che in sè raccolse lo zelo del (k>mune, che 
valse mille, volendo glorificare Iddio, illegiadrire la sua patria, e mi- 
tigare le angustie dei suoi cittadini, Paolo Tonti, l’ opulente sua e- 
redità interamente largiva all’Università, c con spirito magnanimo e 
generoso a nulla mancò per sovvenzione del Comune. Perchè si sce- 
massero le pene degl’ industri coloni martoriati dai bisogni, un 
Monte di pegni giudiziosamente disponeva. Ma il cumulo delie sue 
beneGccnze non ebbqcoAGne: mirò neghittosa la tapinante recluta, 
derelitta senza -soccorso, ne provvide l’ esenzione coi mezzi dei suo 
retaggio. Ma ad incbbriare poi il nostro spirito di gioia e di congau- 
dio, per l’ onoriGcenza del Santuario, la mente gli suggeriva la 
costruzione di una novella Cattedrale, per fa quale in preferenza 
deliberava la somma di ducati centomila. Esultò gloriosa la nostra 
patria. Per cotante ordinate e beneGche disposizioni, nei volto di 
tutti si vide scolpita l’allegrezza, ed echeggiò sul labbro universale 
un glorioso evviva a si riguardevole personaggio, il quale se tutto il 
suo prodigava in sollievo del Comune, seppe in pari tempo risguar- 
dare l’onore dovuto a Dio. Ne arrida però il cielo!... 

A tanto sperare poi sommamente ci conforta l’ animo grande del 
nostro Sovrano Ferdinando II, cui il mondo con chiaro grido' lieto 
applaude, perchè pieno del più ardente zelo verso la Beligione, gra- 
ziosamente fregiato di una fede magnanima e di una carità cristia- 
na tutta superna, nobilmente corredato del complesso di tutte le 
virtù, sempre intento al miglioramento dei suoi sudditi. Questo no- 
stro Sovrano, che Iddio sempre conservi, prosperi e feliciti, vo- 
glia avvalorare e rendere nel risul lamento efficace ed energico l’ul- 
tima volontà del nostro cittadino, che il tutto donò a gloria della 
patria. 

A tanti nomi illustri e cari ne aggiungerò altri quattro, perchè 
il loro ricordo sia di stimolo ai presenti ed ai posteri ad imitare le 
loro fatiche e le loro gloriose azioni. 
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Benedetto de Aiarolis d'illustre famiglia'CerignoIana, per la sua 
. morìgeratena fu subliinato alla dignità di Vice-gerente delia Puglia 
nell’anno 1398, e fu il liberatore-delia sua Patria, sborsando la som- 
ma di fiorini 2500, e dal Sovrono Ladislao figlio di Carlo III. di 
Durano, per gratiosa ricompensa fu proclamato capitano e signore 
della Cerignola (1). 

D. Teodoro Kiriatti, che tanto studiossi pel lustro della sua Pa- 
tria, essendogli a cuore la gioventù studiosa, la quale viene arre- 
stata nel progresso della scienu dei costumi per la mancanza dei 
mezzi necessari, destinava con l’ultima sua volontà una parte del 
suo retaggio per la erezione di una cattedra di Etica, e rimaneva 
una immensità di prescelti libri di sommi autori per lo facile con- 
seguimento del fine. 

Fra Pietro Paolo Caputi da Cerignola, Maestro in sacra Teo- 
logia, grande pel suo sapere, benemerito Provinciale dell’Ordine 
dei Biformati, fu esimio Quaresima lista, i cui scritti si conser- 
vano nel monisterò di a. Potilo in Ascoli. 

li P. Pensa da Ceripola, maestro in sacra Teologia, fu sommo 
Teologo ed Oratore egregio nell’ordine dei Carmelitani. 


(1) Giustin tom. 4. n. 42. 
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Un genio sublime, che ha dato uno slancio alla storia, cavandoci 
dal iaberinto di tante dubbìeizc, sino a meritare l'eternità del nome 
con veraci elogi, è stato certamente il chiarissimo Cesare Canlìi(l), 
scrittore molto commendato dai più chiari e peregrini ingegni eu- 
ropei. Questi egregiamente dimostra, che nei primi secoli della 
Chiesa andava in vezzo la decaduta architettura greca bisantina 
per archi sovra archi, cupole appo cupole ( 2 ), mutando in super- 
ficie curve e circolari le rette ed angolose dei templi greci. Senza 
gusto si appoggiavano le cupole sopra piloni, ossiano pilastri, a più 
angoli 0 massicci mal proporzionati, sormontati senza gli oggetti 
ed incavi greci, formando quadrato, o poligono, capitelli irregola- 
ri, nessuno, o meschino cornicione sopra gli archi, i quali se erano 
di sfogo eguale, pure in alcuni più piccoli si deviò dai perfetto se- 
micircolo, or restringendolo verso' il sesto acuto, o prolungandolo 
a ferro di cavallo, ora dandogli nel mezzo forma spezzata di un 
frontone. Ciò premesso, questa dottrina per cognizione di causa 
tramandata dal Cantò a schiarimento di chi non ha saputo fin ora 
ben comprendere la specie dello stile bisantino, -acquistava per noi 
prova maggiore una luminosa contestazione al fatto, anzi un carat- 
tere di evidenza, perchè le proprietà della nostra Chiesa corrispon- 
dono partitamente allo stile suddivisato. Di fatti il lavorio della 
nostra Chiesa in costruzione di cotto monotona, non rotta da fregi 
0 profili", al pari di ogni altra Chiesa molto antica non rappresenta 
cosa di sontuoso, non ornamenti di oro, non ricchezza di marmi, 

(1) Scienze e belle arti. 

(2) Vere cupole non ebbero gli antichi, cioè quella costruzione circolare e 
sferica in cima, più o meno elevata e larga; ma nominavano cupole quelle 
che ora dicono calotte, cui corrispondono le cupole della nostra Chiesa. 
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non pregevoli intarsialure, non vetuste ricchezze di arredi, che dal 
fondo ci ridesta un cupo e tetro sogno orientale, è' consistente nel- 
la maggiore nave di cupole, ossiano cupole appo cupole, che han- 
no termine in superGcie curve e circolari. 

Sema gusto le cujmle sono sorrette sopra a piloni a più angoli 
formali sema gl’incavi greci, capitelli irregolari, meschinissimi 
cornicioni, gli archi deviati dal perfetto semicircolo, ristretti verso 
il sesto acuto, che prendono carattere di forma spezzata. La terza 
cupola, dove di presente esiste l’ organo, non è perfetta, ma di di- 
verso inlercolunio ristretta, e convessa secondo il costume antico, 
perchè non serviva pei fedeli, cui non era permesso in questo luo- 
go permanere, ma per uso del solo ambone (1), che in questa era 
situato, era di pietra grezza, che poi demolito addivenne di pavi- 
mento all'antico coro, pietre che tuttora si osservano. Il fusto so- 
pra cui poggiava la sagra bigoncia si serba nella. dielro-sagrestia. 
Ma se uno scrittore cotanto dignitoso graziosamente ci ha diffuso 
copia di lumi, spianandoci la strada al chiaro conoscimento dello 
stile greco bisantino volto in basso nei primi tempi dell' èra vol- 
gare. Qui credo però necessario scendere al fatto, e discoprire, se 
le orme delle parti identiche della nostra Chiesa sono ricopiate dai 
sistema architettonico dcU’antica polizia ecclesiastica. 

1.0 L’antica disciplina gelosamente tenera custodita nella Casa 
di Dio le donne, cui non era lecito il mischiarsi cogli uomini; quin- 
di all'uopo prescriveva una nave angusta ed oscufa, come si osserva 
nelle Chiese molto antiche (2). Esiste tuttavia nella nostra Chiesa 
un’ antica nave angusta ed oscura, quantunque nei tempi posteriori 
fu aperta, essendosi costruite cappelle con finestrini, come si rav- 
visano architettate da differente stile di più recente data. Quindi 
considerandosi la natura della piccola nave, ne risultano necessa- 
riamente due illazioni: la prima ci costringe a supporre che l’at- 
tuale porta, che dà ingresso al cimitero sia stata l’antica porta per 
dove il sesso verecondo soleva uscire ed entrare, onde non avere 
comunicazione cogli uomini ; nè il millesimo, che si vede segnato 
nella parte esterna e superiore, può formarci ostacolo alla espressa 

(I) Tradizioae Capitolare tramandata dal Reverendissimo Canonico D. Fi- 
lippo Haralia. 

(?) Cesare Cantò, Jnlica Chiesa di s. Clemente. 
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opinione, dappoiché esso dinota l’ epoca della destinazione del luo- 
go a queirufflzio. La seconda illazione si è, che i due ultimi archi 
sporgenti alla piccola nave, dovevano essere coverti e stivati da 
mura, tranne i due archi consoni, che sono di prospetto alle due 
antiche porte, e le due arcate corrispondenti alle due cappelle la- 
terali del Salvatore, e di s. Carlo, donde ne risultava la breve 
Croce greca. Nè osta la circostanza, che i due archi rispettivi del- 
l'antico Coro erano murati sino agli ultimi tempi: tanto è da rite- 
nersi eseguito, per evitare la ventolazione delle due porte messe in 
corrispondenza. 

2. ** Chiaramente osservasi nella Storia' ecclesiastica, che i prithi 
cristiani, cui era a cuore il riconcentrarsi neH'oscurità, anzi nei soc- 
corpi', nelle spelonche, nelle catacombe (1), davano notevole profon- 
diti alle Chiese, e nella nostra Chiesa pure, secondo il rito delle 
prime Chiese, si scendevano moltissimi gradini; ed ecco la ragione 
perchè f pilastri privi di base non sono corrispondenti àgli archi, 
che-in parte restarono sepolti dal nuovo e ruvido pavimento, come 
può assicurarsi ognuno, scendendo nella tomba dei preti. 

3. " È notissimo poi, che sotto gli altari, nerprìmi tempi, si ripo- 
nevano i corpi dei Santi ; e dalia storia ecclesiastica sappiamo, che 
per ispeciale polizia, sotto gli altari riponevansi i corpi dei martiri; 
nelle Collegiali i corpi dei Confessori (2). E siccome nei primi se- 
coli non ancora era frequente l'uso di trasportare altrove le reliquie 
insigni, cosi dove mancavano i corpi de’ Santi, si poneva di supple- 
mento una statua benedetta con minutissima reliquia, secondo la 
Chiesa, o di un martire o di un confessore, come viene esposto dai 
Ciampini (3). Nella nòstra Chiesa, come si rileva da un antico ma- 
noscritto (4) secondo la topografia degli antichi tempi cristiani sotto 
l’altare che unico era allora nelle Chiese, vi era un luogo, che col 
nome di speeus veniva additato dai primi cristiani. In questo vuoto, 
che direttamente e perpendicolarmente corrispondeva all’altare, vi 
era una statua di s. Antonio Abate, che era -un contesto di tante 

(I) Storia di Molfetta. ' 

(?) Manerba, S/t>rìa Foggiana. 

(3) Ciampini, tora. I. Antichi Miuaici. 

(i) Hanoscrilto che si riserbava nello studio del poslro cittadino D. Gio- 
vanni Aniello, in cui ti vede scritto in fronte D. Bartolomeo Giannino sacer- 
dote capitolare. 
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grossolane è piccole pietruzze. Lo speco poi era coperchiato* e 
nello sfondo, che rimaneva dielrp l’altare, vi si conteneva una lam- 
pada, lifefrnarum, secondo il rito antico', come dal chiarissimo Bot- 
tari,eScverani, nelle loro opere cimiteriali viene esposto. L’antica 
statua di-s. Antonio nei tempi- posteriori, tolta da quel vuoto, fu 
situata nella nostra Chiesa, deve di presente esiste il seggio Comu- 
nale, che poi per disavventura non curata, fu demolita. 

Ora se le leggi di architettura dell’ antica disciplina, qui si tro- 
vano improntate, una tale dilucidazione non forma per noi un ar- 
gomento ineluttabile di'cerlezza, che lo stile delia nostra Chiesa ò 
di quel genere ruvido bisantino, eho vigeva nei primi secoli del- 
l’antica disciplina ? 

Bagioni più valevoli ci convincono di essere eziandio di origine 
greca la nostra Chiesa. Magna copia noctuarum Àthenih cosi Cice- 
rone. Il gufo, la civetta, era la cosa più comune nella Grecia, 
quindi ne formarono il tipo nazionale, e fu ancora costume degli 
sntichi greci cristiani dei tempi più lontani situare tali Ggure nelle 
cime delle tribune (1), nel prospetto delle Chiese, -dottrina riportata 
dair erudito Rocca (2). La nostra Chiesa abbonda di tali figure, si 
ravvisano sulle tribune delle civette di pietre che ci additano la più 
alta antichità, ed un gufo sorvegliante sulla testa di uno scheletro 
di un morto si vede apcora spiccare sull’ antico prospetto: tanto 
sviluppo valga in grazia dei conoscitori. Checché ne dicano i critici, 
i quali trascurando conoscere la differenza, la sublimità e grandez- 
za dello stemma greco lo vogliono piuttosto una cicogna, ma non 
corrispondono le proprietà dell’ uccello preteso, come si può leg- 
gere in Buffon; c se si volesse per stemma del Comune, io dico 
che sarebbe privo di una essenziale nota e distintiva, che sarebbe 
il serpe nel becco; che se di cicogna, dovrebbe essere lungo e drit- 
to, mentre si osserva adunco e schiaccialo come quello del gufo. 
Ha quella circostanza, che l’uccello si vede fermato sulfa testa di 
uno scheletro, immantinente ci ricorda di quella specie di animali 

(I) Tribuna viene dal greco «mi> latino aisis. che sigoiGca volta degli edi- 
Gzii tonda, e concava secondo Plinio ed Ulpiano, cui corrispondono le anti- 
che cupole, oggi calotte sferiche, in somiglianze della cupole delia nostra 
Chiesa. 

(J) Storia Foggiana. 
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rapini, voraci e carnivori, cui in preferenza appartiene il gufo c 
non la cicogna. Una Dgura del lutto consimile a questa si scorge 
da ognuno sul campanile del tempio di s. Tommaso in Foggia, 
che ritenendosi per tipo greco, lo storico Muncrba assicura (1) es- 
sere stato rinvenuto nel luogo dell'antica Chiesa .greca Argos- 
Jfyppium, Arpense (2). L’uccello dunque che si scorge è un gufo, 
stemma greco originario dell’ antica nòstra Chiesa, e non già del 
Comune. 

Ma qui cessano le pruove di ragioni, è il fatto che ci convince. 
Suir antica porla che è intagliala da antico fregio bisanliiio (3j di 
nobile ornalo di fogliame, si legge una iscrizione lapidaria, preci- 
samente consimile ad un’altra che si trova impressa nel frontespi- 
zio del castello di Monte s. Angelo nel Gargano. Sub Jnnocenlio 
KriUi pdem puNiee docebam-^ Teodosio Imperante 403 — Per l’in- 
telligenza fa mestieri premettere una nozione necessaria, per rav- 
visarne la purezza e la verità. Il barone Henrion, nella sua Storia 
ecclesiastica, (4) riporta, che nel 378 la prima cura di Teodosio il 
Grande, quando sali sul trono dell’Oriente, fu quello di soppian- 
tare r eretica tracotanza degli Ariani, sdegnando tutte le città e 
paesi, che sconsigliatamente seguivano gli errori dei settari, e al- 
r istesso DemoGlo Patriarca di Costantinopoli, per non aver voluto 
abbracciare la fede di Nicea venne tolta la Chiesa. Questa fu la 
circostanza in cui le città ed i paesi sottoposti all’Impero di Oriente 
dovettero presentare un pubblico attestato della fede che si pro- 
fessava, indicandosi nelle pubbliche iscrizioni quella fede ortodossa 
dì Nicea, difesa e sostenuta da Teodosio nel Concilio costantino- 
politano.Ora se alla nostra Chiesa nel 403,epoca in cui era Vicario 
di Cristo Innocenzo, si affiggeva una iscrizione irei frontespizio, 
non dimenticava però sopraccennare quella circoslairea essenziale di 
sottomissione ai voleri del suo Imperatore, che sin dal tempo del 
decreto emanalo, ella seguiva ed insegnava pubblicamente le mas- 
sime véramente cristiane. In effetto, chi non iscorge che docebam 
essendo un imperfetto, un pendente, indica un’azione incominciala 

(I) storia Foggiana. 

C2) Uaaerba, Storia Foggiana. 

(3| Cesare Cantò, Scienze e beile arti. 

(t) Henrion, lib. X. voi. 2. 


Digilìzed by Google 



3i 


prima del 403, sotto Innocenio? Oltre rhe lo dimostra il f^tto, che 
Teodosio nel 403, sotto liuiocenio, non imperava, ma già erano 
scorsi otto anni da che si era spento lo stame di sua vita mortale'. 
Dunque sin da che Teodosio scese sul trono, che fu nel 378, qui 
s' insegnava pubblicamente la fede cristiana. Teodosio imperante, 
qui prendendosi ancora nel signiflcato di jubente, disponendo, or- 
dinando, comandando Teodosio, l’osservarsi esattamente la fede di 
Nicea. Quella fede che per Io zelo del pio Imperante a confusione 
degli Ariani fu ristabilita, e consolidata nel sagro Concilio costan- 
tinopolitano: e poiché nella successione imperiale sotto il debole 
Arcadio non perdurava l’istesso rigore di osservanza, la nostt-a 
Chiesa per togliere ogni dubbiezza della fede che professava, af- 
figgendo r iscrizione, si rimetteva all' epoca superiore, per dare a 
signiflcare, che pubblicamente professava la fede ortodossa unica- 
mente sostenuta da Teodosio, si perchè la credenza cattolica fra le 
altre veniva predrstinta, e sanzionata col nome del gran Teodosio, 
si perchè l’iscrizione cqsl concepita menoma onta poteva recare 
all’Impero, perchè Arcadio nel 403 avea vestito della porpora im- 
periale col nome di Augusto il suo Qgtio Teodosio li, ancor pargo- 
letto. Quindi la nostra Chiesa, mentre ricordava l’ editto del gran 
Teodosio, in pari tempo riconosceva l’ Impero del novello Principe, 
proclamato Imperatore nell’anno istesso, che si affiggeva l'iscrizio- 
ne, come si rileva da Lorenzo Echard, Storia Itom. t. 5. lib. Vili, 
fog. 371. 

E qui non volendo, parmi avere imbroccato al segno. Se dunque 
la nostra Chiesa accoglieva, e prestamente metteva in esecuzione i 
decreti, e le leggi deH’Imperatore di Oriente, non è questo un argo- 
mento incontrastabile della sudditanza della itostra Chiesa aUTmpe- 
ratore di Oriente? E se nell’epoca sopra indicata nell’ Occidente si- 
gnoreggiava Valentiniano II. ed impertanto la nostra Chiesa non io 
riconosceva, ma bensì lieta ricordava gli auspici dell’ Imperatore 
greco, cui apparteneva, tutto ciò non ci somministra un documento 
certissimo della signoria, che aveva l’Imperatore greco sulla nostra 
Chiesa? E nè vi ha luogo a dubitare, perocché sino all'epoca dei 
Normanni, le Città non che i paesi della Puglia, come parte delia 
Magna Grecia, disseminata, si serbarono quasi sempre dipendenti 
dall’Impero greco costantinopolitano, e che dal tempo che si divisa 
t’impero sino ai principi! dei XI, secolo, la Puglia venne governata 
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dai Patrizii e CaUpani in nome del greco Imperatore, come ce lo 
attesta Leone Ostiense, e l'anonimo Cassinese. Fu in quest'epoca, 
che cessò la. signoria, e l'impero dei greci nella Dauiiia, perchè se 
questi avevano resistito con energia ai Goti ed ai Longobardi, tanta 
possanza e valentia non ebbero contro le vittoriose armi dei con* 
quistatori normanni, e dal Cronista Nentinense si rileva, che sper- 
perati ed abbattuti i greci nella Daunia nel 1048, incominciò la si- 
gnoria dei normanni (1). Dunque-se la dottrina del Cantò in tutta la 
sua idcntilà abbraccia la nostra Chiesa; se i segni del tipo greco, se* 
condo l'erudito fiocca, qui si trovano; se l'iscrizione del frontespi- 
zio chiaramente lo dimostra; se è certissimo, che i greci ddmina- 
vano la Daunia quasi sempre, dalla divisione costantiniana sino 
alla metà del XI. secolo; quindi è che dietro tale sviluppo pare ra- 
gionevole il sostenersi il nostro assunto. 

Ora, sebbene le.surriferite dottrine non si potrebbero contrasta- 
re, perchè sono di classici scrittori, pure potrebbe da qualcuno a- 
gitarsi opposizione, che eccettuatene le cupole, i piloni, la grettez- 
za dei cornicioni, tolti i segni del tipo greco, e l'iscrizione del fron- 
tispizio, tuttavia può dirsi, che le mura o Io stato attuate della no- 
stra Chiesa non rappresentano la precisione greca, anzi un semi- 
gotico, per non chiamarlo un degradante abbrutimento del barba- 
rismo. . 

Qui si risponde, che se si ammettono le dottrine discusse, ne ri- 
sulta, che mancano le parti accessorie non le princy>ali. Dunque, se 
variazione possa.osscrvarsi nell' architettura, si è perchè gli acci- 
dentali vanno piò facilmente soggetti a cambiamento, e secondo il 
tempo, e le circostanze. Ed in vero, chi ignora te fasi luttuose, cui 
è andata soggetta, la nostra Puglia? Guerre, sovversioni, distruzio- 
ni, invasione di Barbari, cui i greci dovettero piò volte resistere 
sino a che ne furono le vittime dei normanni. E non fu la nostra pa- 
tria da siffatte sciagure oltremodo abbindolata? Cerignola per lun- 
ghissima serie di anni ne giacque miseramente desolata, di sorte che 
nel 1197 si meritò la commiserazione dell'Imperatore svevo Fede- 
rico 11. nipote del Barbarossa, il quale nel furore delle sue armi 
devastatrici delle Puglie, IraGtto come da spada, compassionò lo 
stalo di questa Citta ridotta nella rovina, tenne consiglio con i piò 

(t) Ap. Carus. Bill. Siailae, Tom. ?. 
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vecchi Prcfelti, a fine di fortificare Cerignola, e sollevarla dal suo 
decadimento. Cosi ci riferisce Paolo Giovio. Eccone le sue parole: 
(Paol. dovi. hist. sui tem. tom. 1, pag. 163).... mtto^uecum Trae- 
feclU veleribus eonsUio de munienda urbe Cerignola cogitavi. E 
chi poi non conosce, che le Città della Puglia furono messe a soq- 
quadro dalle guefre civili fra i potenti Baroni del Regno, e .special- 
mente nel 1345, venute le truppe ungaresr, comandate da Stefano 
Yayvoda Transilvano a vendicare la morte dolorosa, fatta soffrire al 
principe Andrea in Aversa, marito di Giovanna 1.* nostra Regina, 
in questa guerra, molte città e paesi della Puglia furono distrutti, e 
fra le altre la nostra Cerignola, come ci assicura Domenico da Gra- 
vina, autore molto commendato dal Muratori e dal Signorclli.Ecco 
le parole del citato Cronista: Ex utroque exercilu moranle tn Pro- 
vincia Capilanatae plurimae civitales, castra et casalia ipstut Pro- 
vinciae sunt destructa, nipote primo Luceria, Foggia, Faceolum 
(Fazzulo), Cornetum et Cidioniola. Se questa Cidioniola, o Cerau- 
niola, 0 Ciconiola, o Ceriniola, svariate nomenclature che si trovano 
riportate sugli antichi mss., fu pria dai Barbari, ed iodi dal Tran- 
silvano distrutta ancora, non ne segue che la sua Chiesa fu almeno 
spietatamente svisata -ed oltraggiata? Che dirò di vantaggio della 
rovina, e dell'angaria che potè riceveré la nostra patria nel 1503, 
per la battaglia data ai francesi dagli spagnuoli, guidati dal gran 
capitano Consalvo, nella quale fu morto monsignor de Ciandeu, il 
conte de Morcon, ed il duca di Nemours, dèi ramo di Amagnac, 
ultimo rampollo della stirpe di Clodoveo?(l) Chi ne può descrivere 
il subuglio e resterminio prodotto dall'oste nemica, che espugnan- 
do Cerignola, posseduta dalle truppe francesi, pose a ruba ed a sac- 
co il nostro paese, e con artiglio predatore consacrò alle fiamme, 
anche le memorie p^rvetuste della nostra Patria e Chiesa? (2) E se 
in questa guerra, al dir di Macchiavelli, nella Cerignola per la prima 
volta in Italia si adoperarono le mine e le artiglierie, quale ondula- 
zione e tremolio non ricevettero i fabbricali? É certo che la nostra 

(I) In questa battaglia furono Teriti il principe di Salerno e di Melfì, ed il 
marchese de Lochito, e quasi tutl’i capitani svizzeri, attenendoci al minuto 
dettaglio del P. Mariana: Ilistoria de Espana por et Padre Mariana, 
p II, cap. XXI, pag. 165. 

(?) Di falli mancano gli archivii e scede’notariali anteriori al 1576, 
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Chiesa erasi ridotta ad uno stato deplorabilissimo che fu mestieri ri- 
parar sin dai tempi dell'arciprete nuRtus D. Leonardo Lioy (1). Scal- 
ai, che fu nel 1526, incominciò il ristauro. Allora fu ancora, che per 
l'ingrandimento dellaChiesa, e della sagrestia si danneggiò mostruo- 
samente la proporzione. Fu demolita una cupola, che poggiava sulla 
porla d' ingresso, che M'monizzava con quella che tuttora esistente 
ù soregge sulla porta del cimitero. Quindi restò disorganizzata ia 
breve Crocetta greca che veniva formata dalla intersezióne degli an- 
goli delle quattro tribune eguali, e di prospetto simmetriche. Le 
innovazioni lentamente si eseguivano ; perdurarono sino al 1566, 
cioè ai tempi 'delPArciprete prelato D. Leonardo de Leo, al cui zelo 
si deve buona parte del riattamento. Per tale provvedimento ci 
concorse il reverendissimo Capitolo, l'Università, il principe Carac- 
ciolo, e forse anche l'Arciprete, come si rileva da quattro stemmi 
particolari soprapposti a quattro antichi pilastri. Il sole stemma 
del Caracciolo; la cicogna del Comune, le due teste di S. Pietro e 
Paolo del Capitolo; il leone dell' Arciprete di Leo, corrispondente 
al cognome. Dunque malamente si avvisano taluni attribuire lo 
stemma del leone allo Arciprete D, Girolamo Leone, che visse 
nell'anno 1698, che appena resse la nostra Chiesa per anni tre, e 
già mollo tempo prima il ristauro erasi compiuto. 11 riattamento 
grenamente eseguito fa poco onore a quel secolo, e ci mena alla 
mente le conseguenze delle continue guerre, ehe invece d'inanimi- 
re, e sviluppare i popoli riproducono l'ignoranza e la desolazione. 
Un esalto giudizio pertanto non puossi dare sul riguardo, mentre 
ai tempi dell' Arciprete D. Francesco Brigliero, cioè nel 1627, per le 
terribili scosse, diee Giovan Pietro Lolich (Hùlor. rerum German. 
lib. 1, cap. 2, num. 1, et &), Cerignola quasi interamente rovinò, 
ed in seguilo, e precisamente nel 1732, dominante l'Arciprete D.A- 
lessandro Barione Bardi Fiorentino, fu la nostra Chiesa novella- 
mente riparata, perchè quasi scrollante pei danni riprodotti da un 
altro terremoto, cosicché il clero si congregava pei divini ofiicii 
nella Chiesa di S. Stefano al Toppo, ora non più esistente (2). 

Posto dunque per base il concorso di tante vicissitudini, chi sarà 

(I) Uaa iscrizione lapidaria affissa nella lumia delia sagrestia ce lo di- 
mostra. 

(?) Archivio Capitolare. 
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di s) corto ioteilelto, che presuma voler rinvenire nelle mura della 
nostra Chiesa la precisione greca, e piuttosto non commiserare, 
riandando col pensiero la tenebrosa stagione , che valicarono i no- 
stri antenati ? E chi non rimane immalinconito, iscorgendone lo 
squallido bastardume posteriormente introdotto? Dunque allo scan- 
daglio di tante disavventure, a buon dritto si sostiene, che ammesse 
le dottrine discettate aU'uopo, se mutamento osservasi nelle parti 
accessorie, lo si è perchè sono andate soggette più facilmente al 
tempo, ed alle enumerate circostanze. Nè valga, nominar gotico ba- 
stardo lo stile della npstra Qiiesa, perchè gli archi sono spezzati. 

Il dotto Cesare Cantò, che ha saputo ben vagliare la mondiglia 
delle opiuioui superBciali, sostiene che falsamente ed erroneamente 
si chiama gotico uno stile, sol perchè l' ordine è caratterizzato dal 
sesto acuto; l'imperchè a torto si crede avere i barbari sagriQcato 
la bellezza, rantichilà dell' architettura. Le belle arti sotto i Goti 
ed i Longobardi non perirono , ma continuarono a tombolare nella 
discesa giè cominciata ai tempi romani. Cassiodoro additava i pec- 
cati aH'architettura greca decaduta; L' insigne tempio di S. Sofia 
in Costantinopoli troppo attestava il decadimento del gusto univer- 
sale, dove i barbari non erano ancora penetrati. Dunque il sesto 
acuto, egli conchiude, non è un genere gotico, ma un ruvido greco 
bisantìno, un deterioramento universale dell’ antico gusto. Credo 
poi, che non voglia dimostrarsi qualcuno tanto ardimentoso da vo- 
ler ritenere solamente per stile greco il genere fiorito riportato da 
Vitruvio, che scrivendo ai tempi di Augusto, tratta dello stile su- 
blime greco, che allora era pervenuto a somma perfezione. Ma di 
questo genere non si preintende parlare, ma bensì dello stile greco 
decaduto dall'antico gusto, che vigeva nei primi secoli del cristiane- 
simo. Dei pari mi è di fidanza, che ninno voglia confondere il ru- 
vido bisantino di cui si paria col bisantino romano, che nel tratto 
progressivo prese tal nome nelle citU di Ravenna. Ed in verità 
quando la Chiesa di s. Vitale in Ravenna, che conservava H carat- * 
tere di stile bisantino dei primi secoli fu revocalo a miglior gusto, 
poiché furono tolte molte irregolarità, anzi otto grossi pilastri ru- 
vidi furono restiti da marmo venato greco ed egizio, ogni còsa ven- 
ne fregiata di bei musaici con gli avvanzi antichi dell'anfiteatro, fu 
perciò il tutto rinobilitato colà, prese il nome di stile romano bi- 
sanliuo. Ad imitazione di quell' architettura fu eretta la Chiesa di 
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Altamura, e comumqae Io atile fosse bisantino romano, pare non 
equiparò i pregi di quel grandioso ediflzio. Dunque sarebbe un in- 
sano folleggiare il confondere lo stile greco bisantino dei primi 
tempi, col fiorito riportato da Vitruvio, o col greco bisantino ro- 
mano dei secoli posteriori dell'èra cristiana. 

Lo stile architettonico dappoi, a gloria dell' Italia, fu richiamato 
all'antica forbitezza, e sempre più illustrato dal Bninellescbi, e da 
altri insigni artisti, i quali giovandosi di una eredità di lumi, e tra- 
sportati dal genio di una terra felice madre di tanti eroi, sublima- 
ronsi gloriosi col fuoco creatore, lasciando indietro ancora la ve- 
tusta greca architettura. 
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m RE6IME 

DELLA NOSTJIA CHIESA 


Avendo io favellato sull’antichità dell’ediOzio della nostra Chie- 
sa, credo doveroso dire una qualehecosa sul regime spirituale con 
chiarezza e precisione. Però pria di spiegar l’ orditura, mi gode 
l'animo entrare per poco neH'anlica polizia ecclesiastica, donde spe- 
ro trarne argomento congruente allo scopo. 

La storia della Chiesa ci fa fede che sin dai primi secoli deH’éra 
cristiana, oltre ai Vescovi delle grandi Città, fuvvi un altro ceto di 
prelati per le ville, e città piccole dipendenti dal solo metropolita- 
no. S. Clemente Romano, padre dei primi secoli, scrivendo ai Co- 
rinti (epist.42) assicura, che gli stessi Apostoli stabilirono due ceti 
di prelati: Aposlolos praedicanles constiluisse Episcopos per urbes, 
Episcopos per agros. Nelle città più cospicue i veri Vescovi, nelle 
ville e nei paesi meno popolari i Vescovi rurali. Costoro a diffe- 
renza dei primi, che Episcopi erano propriamente appellati, di- 
cevansi ancora Episcopi villani, Episcopos per agros, e dai greci 
ERtTxom ruy yu/iuy*. Onde la generale denominazione surse di che- 
ropiscopi. Nè si muova sospezione, che essi nel carattere fossero 
veri vescovi, mentre infallibilmente venne definito dal concilio Ispa- 
lense: Cheropiscopi et presbyleri juxla canones unum sunt, come 
ancora si rileva dal concilio di Netz, can. 8. 

Egli è vero, che i meno saputi li hanno creduti quasi semplici 
parrochi, ingannali dalla voce xupa, da essi ricevuta in signiBcato 
di piccole villette; ma può ognuno vedere, che tale non fu il vero 
signiBcato di questa voce, come ce lo dimostra dopo gli altri il eh. 
àleursio, nell’appendice al suo Lessico greco barbaro. 

Rimodernata indi in alcuni capi l'antica polizia, specialnàente ai 
tempi di papa Leone 111., per possanza di Carlo Magno furono sop- 
pressi ordinariamente questi piccoli vescovati, ma rimasero le mi- 
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Dori prelature, ed in coiai guisa sursero i prelati minori, detti quasi 
episcopi, ai quali dall'ordine episcopale in fuori restava la giurisdi- 
xione indipendente, nel modo istesso, che dai primi tempi da essi 
veniva esercitata.Di fatti questi minori prelati anche nel secolo IX. 
erano indipendenti nel proprio territorio, come chiaramente si rav- 
visa nella lettera di Rabano Mauto, indirizzata a Dragone Vescovo 
Melense. Oltre alla teoria generale di questo capo di ecclesiastica 
polizia, tratto tratto vedesi la pratica nelle Chiese della Puglia, fln 
dai tempi del Catipano Calociri, come rilevasi dalla sua pergamena 
dell'anno 983, pubblicata daU'Assematmi (1), ed altresì da un diplo- 
ma pontificio di 8.* Maria del Ceccano del secolo XIII., presso il 
Canusio (2). Di tali prelature ancora intese parlare Guglielmo li. 
nella carta di concordia dell'anno 1156, pubblicata dal Baronia. Dai 
quali documenti • raggranellandosi gli scrittori, appo cui sfiora la 
verità, chiaro scorgesi, che molte prelature minori nelle città pic- 
cole della Puglia già vi esistevano nella mezzana età, le quali erano 
indipendenti nell'esercizio della propria giurisdizione in elerum et 
populum, come si furono le prelature di Trani, Giovinazxo, Rovo, 
Gerignola, Montepeloso. Sono queste le nozioni necessarie, che 
partendo da dati certi daranno solida base al nostro assunto. 

Ora se lo sviluppo della dottrina riportata riguarda la disciplina 
delle antiche Chiese dei primi tempi, senza dubbio in virtù di quelle 
leggi fu eretta la nostra Chiesa (3). E vagliami la verità: 

Se la nostra Chiesa fin dalla prima epoca, che in queste contra- 
de fu propagato il cristianesimo era già esistente, perchè se prima 
del 400, come si è dimostrato, qui pubblicamente s'insegnava l'E- 
vangeh), un sano criterio per dati certi c’ impone a sostenere, che 
l’intera conversione di un popolo non si poteva effettuare in quel- 
l'anno stesso della pubblica professione. Dunque, per necessità del- 
l'illazione, prima della pubblica professione qui anteriormente do- 
veva sussistere privatamente per la lunghissima serie di anni, una 
scuola del cristianesimo, che mano mano avendo dovuto svezzare il 
popolo pagano dai pregiudizi del gentilesimo, c superare lentamente 
le persecuzioni dei magistrati, non che le conlradizioni degli stessi 

(1) Hai. hist, script, tom. 3, IO. 

(2) Biblioth. Stetti, lom. I, fui. 78. 

(3) Gli apostoli cliiamaDo Chiese le rmaioni dei red^'li. 
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setlarii, finalmente quando ebbe sormontata gli ostacoli» stabiliva 
la pubblica istruzione ortodossa ai tempi del gran Teodosio. Dun- 
que, se è incontrastabile che una scuola cristiana qui esisteva in 
sulle prime privata (1), poi pubblica, e se per dritto divino l’istru- 
zione evangelica appartiene ai ministri del santuario, per legittima 
conseguenza ne muove, ohe qui sin dal primo tempo dell’istruzione 
vi doveva essere un superiore, cui gli altri ministri evangelici pre- 
stavano ubbidienza, si perchè non può esistere società alcuna senza 
un capo, si perchè tale era il rito dell’anlica polizia ecclesiastica, 
come lo attesta s. Epifanio:' Vnus de elecUs praesbyleris eoeteri$ 
superponalur. Ma la nostra Cerignola, quantunque antica in tutti 
tempi, ha. sempre serbata la figura ed il nome di Oppidulo. Dun- 
que il Superiore del Presbiterio era del secondo ceto, che si dava 
giusta r antica disciplina alle piccole città, chiamato C^arepiscopo, 
dipendente dal solo metropolitauo. Ma la ragione poi più autentica 
che si manifesta a limitare con certezza ai principi della Chiesa l’e- 
rezione della minore prelatura indipendenie, emerge dalla storia 
ecclesiastica. Era solamente Io spirito dell’antica disciplina, che am- 
metteva i minori prelati nullius per ragioni di necessità: ecco per- 
chè s. Girolamo scrivendo a Tito asserisce che moltissime Chiese 
erano in aristocrazia, affidate al solo presbitèro, co»m»t presbyle- 

(I) Dal nostro riportato ragionamento chiaramente risulta che in Cerignola 
prima della pubblica professione 'del cristianesimo vi fosse una scuola privata 
di fede. Prima dello Impero di Costantino, il cullo della Aeligione essendo 
inibito, anzi io uggia, i fedeli per evitare le barbare celie, a crocchi fuggi- 
vano nelle caverne, nascondendosi nelle parti più recondite delle grotte. Esi- 
stono quivi nello antico abitato una immensità di spelonche, talune delle quali 
di antichissima dittai tortuose, a forma di laberinto, con archi ristretti al se- 
sto acuto (siam di credere) potevano servire di asilo ai fedeli nella loro per- 
secuzione. Questa nostra opinione, rischiarato dai lumi che ci reca il Seve- 
, rani nelle sue opere cimiteriali, speriamo voglia rimanere assodata dietro più 
fortunati scoprimenti di qualche dotto filologo. 

Inoltre, ove si faccia diflìcoltù intoruo all'èra comune segnata colle cifre 
arabo invece delle romane, per dedurne che non fosse antica, si fa rillcUere 
che le cifre arabe rimuniano ad antichissima origine. Furono esse adottate in 
Europa dal matematici per agevolare le loro operazioni sin dai tempi di Co- 
stanlino, ed indi nelle side lapidario, come emerge dalla lettera 161.* di 
Ccrbcrlo allo stc.sso Costantino, riportala dal DcJa, nel libro de nuineroriim 
divisione ad (onstantinitm. 
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rorum Consilio gubernaba^tur (l), perchè anche i vescovi delle gran- 
di ciltà a somiglianza degli apostoli erano occupati a propagare 
TEvangcIo, a distruggere gli' errori, iransetmtes de loco in locutn, e 
succedeva bene spesso, che vaste provincie erano appena governate 
da un sol» metropolita, e la storia ci è maestra, che allora furono 
moltiplicati i vescovadi, quando la Chiesa ottenne sicurezza e pa- 
ce. Dunque i Prelati minori indipendenti furono cosi stabiliti nei 
primi secoli della Chiesa per punto di veduta dell'antica polizia 
ecclesiastica; che anzi ai tempi di Leone HI. furono soppressi ordi- 
nariamente questi Prelati, e rispettandosi solamente le minori pre- 
lature di quei luoghi che avevano l'aspetto di Città. Nè nel tempo 
progressivo il decreto fu contramandato, perchè non fuvvi esem- 
pio di novella erezione. E se dopo il decreto d' inibizione, si per- 
mise a taluno Chiese il prelato tuiUius, lo si fu solamente per gra- 
zie speciali, in riflesso di essere state una volta antiche cattedrali (2). 
In fatti la celebre Chiesa di Canosa ottenne la Proposilura, perchè 
ebbe i propri! Arcivescovi sino al secolo IX. La Chiesa di Atioa eb- 
be l'Arciprete nuUius, perchè ebbe i propri! Vescovi sino al seco- 
lo XI. La Chiesa di Acquaviva ebbe la prelatura nùUiue, perchè 
ebbe i propri! vescovi sino al secolo VI. Dunque è fuor di dub- 
bio,' che solamente l'antica disciplina statuiva queste prelature mi- 
nori indipendenti; ed è certissimo , che nel tempo posteriore, non 
solamente pon furono aumentate , anzi quasi tutte furono abolite, 
e standone dappoi il celo, tranne la venia concessa rarissime volte 
a talune Chiese cattedrali, chiaramente rifluisce, che se ritrovavasi 
un tempò la nostra Chiesa in prelatura minore, per le cause de- 
dotte, sarebbe un oppugnare la ragione Io 'stillarci il cervello in 
contrariare, che cosi potè essere costituita, o dopo il decreto d'i- 
nibizione, 0 per privilegio speciale. Dunque,poichè sopra saldo fon- 
damento è poggiata la vetustà della Prelatura cerignolese, rimane 
dimostrato, che di un Prelato nullius la nostra Chièsa era decorata 
sino dai principi del cristianesimo, stabilito mercè il dritto antico ec- 
clesiastico. E lo stesso Venosino Cardinale de Luca, che dottamen- 
te ha scritto suU'arcipretura nullius di Cerignola, sebbene non se- 
gni l'epoca della erezione, pure s’ immerge col suo pensiero nella 

(I) Hifironym. in epist. ad Tilum. 

(?) Mauerba, Storia Foggiana. 
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più alta antichità, scrivendo: Cum ex anliqtio tempore archipreshyler 
oppidi Cerinioìen sii in stala praelali cum ordinaria, quasi J^i> 
scopali jurisdictione. Disc. 84. de Per^sione. 

Ma se per sola idea, che la nostra Chiesa fra le altre era la fa- 
vorita di un Prelato nullius, per non addossarmi la taccia di antilo- 
gico sono stato slanciato per necessità riandare ai tempi dell’antica 
Chiesa, pure sarebbe incompiuto il ragionamento se trascurassi rin- 
tracciare il suo metropolitano ; e avvegnacchè questa ricerca sia 
troppo scabrosa, non pertanto spero venirne a capo, dietro uno svi- 
luppo del reggimento ecclesiastico statuito nel sacro Concilio ecu- 
menico costantinopolitano. 

Nel terzo Canone, che è il piu famoso, il Concilio accorda al Ve- 
scovo della Città Imperiale di Costantinopoli egualmente il passo 
dopo il Vescovo dell’antica Roma: eo quod sii nova Roma. Nè pa- 
re che a questo seggio vi aggiunga nuova giurisdizione, tranne la 
patriarcale. Dopo la giurisdizione universale del V escovo di Roma 
nella sua qualità di successore del Vicario di Gesù Cristo, si vede 
venire quella di Costantinopoli, ma solamente sotto a certi rispetti 
di patriarca deH’Oriente. Ma le conseguenze di questa attribuzione 
di onore non ritardarono a svilupparsi nella più grave maniera. 
Cosi in luogo di una semplice distinzione il Vescovo di Costantino- 
poli spalleggiato dall'Imperatore si arrogò in brevissimo tempo più 
assoluta giurisdizione tanto sopra l'Asia minore, quanto su tutte le 
provincie di Eqropa, e d’Italia, soggette all’Impero di Oriente; fu 
però che le Chiese dell’ Impero orientale venivano quasi tutte re- 
golate con la norma della Chiesa patriarcale, da cui dipendevano le 
stesse Metropoli; anzi il Damiani, il Lombardi, Ughelli, (de Epis, 
Bares.}, il Reatini (Storia di Bari pag. 9) sostengono con pruove 
evidenti, che il Patriarca disponeva sulle Chiese della Puglia; di 
fatti riportano che nel 530 Epifanio, Patriarca di Costantinopoli, 
concesse a Pietro I. il titolo di arcivescovo di Rari, l’autorità di 
metropolitano con la facoltà di consagrare dodici V-escovi della Pro- 
vincia di Puglia, donde ancora ne risultavano innumerevoli soprusi 
che le Chiese sottoposte all’ Impero di Oriente nelle emergenze 
senza consultare il metropolitano adivano il Patriarca. E qui trovo 
autentica la tradizione dei nostri maggiori, che gli antichi Prelati 
di Cerignola erano ligi all’ombra dell’ Impero patriarcale; ed ecco 
la ragione perchè i nostri Prelati si rendevano neghittosi di recarsi 
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ad limina apostolmm, che poi la loro indolenza oltremodo addi- 
venuta baldanzosa influì molto al deperimento della Prelatura nul- 
Uus; ed ecco perchè il nome del Prelato di Cerignola non ritrovasi 
registrato neU'anlico archivio della Curia romana, come lo dimo- 
strano le accurate indagini colà fatte, sempre mai' riuscite vane ed 
infruttuose (1), tranne i brevi e le bolle pontificie degli anni 1455, 
in continuazione.Ora, premesse per base queste nozioni,'veniamo a 
parlare del metropolitano. 

Antonio Beatilli, cui aderisce l'UghelIi, neU'istoria di s. Sabino, 
pag. 158, senza fallare ci teamànda la verità dicendo, che nel 845 
Angclario ultimo arcivescovo di Canosa, cui apparteneva la Chiesa 
di Cerignola, nella qualità di metropolitano ( risultante però dalla 
dottrina -sovraindicata, che poteva possederne la sola oriorifica di- 
visa), vedendo spianata ed abbattuta la Città di Canosa pria dai 
Longóbardi; ed indi dai Saraceni, in mézzo a tanto scompiglio de- 
solato, ad esempio del suo antecessore Pietro Longobardo, che nel 
834 fuggi in Salerno, egli pure per tema rifuggiossi in Bari. Fu il 
primo, che poi destinato arcivescovo di Bari, ritenne il solo titolo 
di onore di arcivescovo di Canosà. Lo stesso scrittore avvisa, nella 
Storia di s. Sabino, pag. 187, che nel 1252, Enrico Filangieri ar- 
civescovo di Bari agognava usurpare la giurisdizione sopra di Ceri- 
gnola, adducendo motivo, che un tempo la Chiesa'di Cerignola ap- 
parteneva ad Angelario arcivescovo di Canosa. Ma l’Arciprete Ordi- 
nario di queH’cpoca chiamato. Alferio si oppose alla voluta giurisdi- 
zione. Quindi venne spedito in Cerignola dairÀrcivescoVd qual suo 
delegato, l’Arcidiacono di Salpi per la dovuta obbedienza, ma que- 
sti trasse un autentico attestato, non che una risposta di Alferio, 
di essere stata la Chiesa di Cerignola, da tempo immemorabile, 
suffraganea della Chiesa metropolitana canosina. Di questa risposta 
risultante da legali documénti si estese un solenne atto a futura 
memoria: Cerinolana Ecclesia suffraganea sedie archiepiseopalis 
Canusy, risposta riportata da Francesco Longobardi,, nella crono- 
logia degli arcivescovi baresi. Posta l’ orditura del fatto, mettia- 
mo in piena veduta il fatto storico. Se sino all' 845, la Chiesa di 
Cerignola fu suffraganea della Chiesa canosina, e se colla fuga di 
Aggelarlo, quella metropoli perdè l'antico suo lustro, è ragionevole 

fi) Dal Can. de5antis< 
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credere, che il nostro Prelato, quantunque vedovato del suo im- 
mediato metropolitano, assistendogli la ragione del possesso di O- 
riente poteva continuare tranquillamente il suo governo sotto gli 
oracoli del suo greco Patriarca. E se dopo 400 annidairArciprete c 
dal Capitolo, per vero confessavasi che la Qiiesa di Cerignola era 
stata un' antica sulTraganea di Canosa, fu una risposta vera enfati- 
ca, evasiva, stringente in opposizione alla vana voglia dell’ intera 
giurisdizione, che sì bramava dal Filangieri. In effetto poi il ba- 
rese Arcivescovo mettendo a disamina le ragioni, pacatamente 
acquetossi, perchè la qualità di Chiesa suffraganea provava chia- 
ramente i caratteri di sede indipendente, di distinta diocesi, e di 
segregato territorio rispetto alla itaetropolitana. (Barbosa de Far. 
Ecel. lib. 1, cap. 7.) Che anzi ancora ravvisò sfumata l’antica giu- 
risdizione di metropolitano, come lo dimostra il fatto, che neppu- 
re fu ritenuto in questa qualità, e nè poteva, perchè nel 1089, es- 
sendo state sottratte e tolte dai Normanni le Chiese della Puglia, 
all' Impero costantinopolitano furono incorporate, ed immediata- 
mente sottoposte al ropiano PonteQce, come ce lo danno per certo 
il Frezza ed il Giustiniani. E nè il sommo Gerarcat facilmente con- 
cedeva ai metropolitani le diocesi una volta di pertinenza orientale: 
di fatti Niccolò II. nel concilio tenuto in MelG solamente a priego 
dei duca Ruggiero, e di Boemondo suo fratello, assegnò ad Elia, 
Arcivescovo di Bari, le diocesi di Trani, Bitonto, BUetto, Canna 
e Canosa, come rilevasi dal Giustiniani, t. 111. pag. 90. 

La rimembranza poi della risposta di Alferio nello stretto signi- 
ficato delle parole,i;ioè che da tempo immemorabile la Chiesa di 
Cerignola era suffraganea di Canosa, e qui stringendoci la logica a 
dover calcolare l'antichità preintesa ai di là dell' 845, epoca in cui 
fuggi Angelario, ultimo metropolitano, di sorta che l'origine dif- 
fondendosi nella diuturnità di tempo, se n’ era dileguata eziandio 
la memoria, ci fa conchiudere che sin dal tempo dell’ antica poli- 
zia ecclesiastica, da che fu eretta la nostra Chiesa, il Prelato nuUiu$ 
di Cerignola era suffraganeo di Canosa sotto la norma patriarcale. 

Dunque io sorretto dall’autorità di scrittori cotanto illustri, non- 
ché subillato dalla chiarezza di tante assodate dottrine, potrei assi- 
curare, che la nostra elevò pubblicamente la Cattedra ortodossa 
nel 378, ai tempi del gran Teodosio, nobilitata di un Prelato mi- 
nore, Arciprete, in virtù dell’antica polizia ecclesiastica. Fu suffra- 
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ganca di Canora solto la norma patriarcale di Oriente sino aH'84B. 
Da quest' epoca sino al 1089, immediatamente sottoposta al Pa* 
liiarca greco di Costantinopoli, cui per dritto antico vi appartene- 
va, c che poi dai Normanni nel 1089, con le altre Chiese della Pu- 
glia di pertinenza orientale fu per sempre al sommo romano Pon- 
teOce soggettata. Dunque la nostra Chiesa ha goduto, da che esiste 
un'assoluta indipendenza, solamente sottoposta alla Metropoli, pari 
ad ogni altra Chiesa cattedrale. Nè alcun Vescovo si arbitrava in- 
vaderne la giurisdizione, se non in forza di una speciale delegazio- 
ne, come precisamente nel tratto successivo vennedimoslrato dalle 
memorie posteriori dei secoli immediati, quando la nostra Chiesa 
giaceva sotto il dominio pontificio, perchè le vetuste ed antiche 
pergamene della nostra Chiesa furono rosicchiate e dal tempo eda- 
ce, non che distrutte c corrose dalla zampe predatrici della barba- 
rie. Ed in vero nel 1G19, monsignor Marra vescovo di Rapolla e 
MeIG come delegato apostolico visitò la nostra Chiesa. L'arcivesco- 
vo Orsini di Siponto nel 1677, nell' islessa qualità visitò la nostra 
Chiesa. Il solo vescovo di Minervino dopo la pubblicazione del sagro 
Concilio Tridentino dal 1579, come viciniore, studiavasi far vale- 
re questo dritto presso la santa Sede, ma sempre vani ed inutili 
riuscirono i suoi tentativi. E per la verità: nel 1725, ai tempi del- 
r Arciprete D. Donato Piccardelli, il vescovo di Minervino fu con 
garbo indietreggiato, perchè arbitrariamente cercava visitare la no- 
stra Chiesa, e quantunque il Vescovo reputandosi adontato, pubbli- 
camente fulminasse d'interdetto la Chiesa, e di scommunica il Pic- 
cardelli ed il Capitolo (1), pure a gloria della nostra Chiesa, la san- 
ti) Riporta il Kiriatti che l'antico Capitolo di Cerignola veuiva formato 
da un collegio di Preti, che quotidianamente vi recitavano i divini oflìcii, e 
solennizzavano le sagre funziooi presso al numero di quaranta, oltre I Diaco- 
ni e Suddiaconi, che partecipavano in proporzione dell'Ordine. Ogni prete 
poi godeva l’annua canonica porzione di ducali 240, in circa. Questo Colle- 
gio veniva retto da un Arciprete nuUius di prima classe, il quale per privi- 
legio di GiulioIl.ediPaolo IV. doveva essere di questa cittadinanza, e Capi- 
tolare. Questo Collegio dappoi sublimalo a Capitolo cattedrale fu ridotto al 
numero di 24 canonici, fra i quali quattro Dignitarii e dodici Mansionari-, che 
poi dalla soppressione di seiMansìonariati,si costituirono le due parrocchie 
del Carmine e dell'Addolorata, rimanendo ancora l’antichissima parrocchia 
della Cattedrale, sotto il titolo di s. Pietro Apostolo, principale protettore di 
questa Ciltit, di cui il Capitolo gloriosamente oe serba l'Epigrafe. 
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ta Sede a fior di giustizia , facendo ragione, dichiarò nulle le pene 
inflitte, perchè emanate da un Vescovo che non era superiore. 

Ma non solo il Vescovo di Minervino, ma ancora quelli di La- 
vello e di Ascoli, cui annidava in seno desio di pretensione, gareg- 
giavano presso la santa Sede per la pretesa Visita della Chiesa ce- 
rignolesc. Ma senza il divino volere, invano edificava l’uomo, in- 
darno fabbricava, perchè la mano del Signore la sorreggeva, ed in 
mezzo a tanti replicati urtoni non si vide traballata e sbattuta, ma 
per lei si sorteggiava miglior fortuna. Laonde se nel 1819, le ve- 
niva sottratta r antica giurisdiaionc di nuliius, veniva infiorata di 
una mitra vescovile, perpetuamente collegata in concattedra con la 
Chiesa vescovile di Ascoli, nella eguaglianza di dritto, aeqtÀe prin- 
cipaliier mila, ricca ancora del complesso d’ immensi privilegi, e 
della pienezza di spirituali indulgenze, per essere graziosamente 
incorporata alla patriarcale Basilica Lateranense di s. Giovanni in 
Boma sin dal 1802. 

Esultò gloriosa la nostra Chiesa, e le speranze comuni furono 
inanimite, augurandosi in questo novello ordine di cose vantaggio- 
sa e propizia ventura. Nè andarono le speranze fallite. 1 Pastori, 
cui veniva affidata la nostra Chiesa, adopraronsi a renderla vieppiù 
decorosa. 1 fedeli gioirono vedere successivamente tre vescovi (1) 
chiari per dottrina, e spregiatori di cupidigie vane ed insidiose, 
intenti alla concordia delle famiglie, larghi sovvenitori dell’umani- 
tà, cari al povero, venerabili al ricco, utili aU'ignorantc, stimabili 
al sapiente, ubbidienti al Sovrano, esemplari al popolo, carili a Dio, 
che moderatamente ribattendo gli abusi inveterati, hanno illegia- 
drita con l'esempio e con la voce la nostra Chiesa, sino a farla al- 
tamente predistinguere per morigeratezza e per disciplina. 

Eccomi al termine della mia qualsiasi operetta, e nel tesserla ho 
avuto innanzi mente il detto di Melchiorre Gioia:o Uno dei maggio- 
ri beni che si faccia, e dei più grati a Dio, si è quello che si fa 
alla sua Patria ». 

Ora, se il mio tenue lavoro è di salisfazione a Dio, avrà del pari 
presso i miei concittadini un verace e gradevole accoglimento qua- 
lora sarà graziosamente ricevuto, e letto con aggiustatezza di men- 

(I) D. Antonio Maria Nappi di Nola, D. Francesco lavaronc diNapuli, fl.Lco- 
nardo Todisco Grande di Bisceglia. 
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tc, serbandosi le regole di una sana OlosoQa. Laonde se taluno avrà 
rinvenuto cosa che gli paresse degna di sindacato, lo prego di non 
voler nulla defluire, innanzi che egli abbia ponderata ben la ragio- 
ne, ed altresì diligentemente esaminate le autorità da me citate. Che 
se poi io non avessi imbroccato al segno, avrò almeno occasione e 
l'onore di spingere e d' incitare tutti quanti possono e sanno occu- 
parsi di simili materie, di prendere ad illustrare la nostra Città, e 
e di frugare nelle cronache e nelle tradizioni patrie, per trarla dalla 
non curanza ed oblio, che la ricopre per nostra indifTerenza. 
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DEGLI ARCIPRETI NULLIUS 

CHE FURONO POSTERIORI ALLO INCENDIO' 

ED ALLE FASI LUTTDOSE 

DELLA CHIESA DI GERIGAOLA 
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— 122S — 

ALFE RIO 

Alferìo menzionalo dal Bealilli e dal Lombardi egregia* 
mente sostenne, e pose in chiaro la yetusta nota caratteristica 
di Nutlius della nostra Chiesa, così esprimendosi airÀrcive* 
scovo Barese: Ecclèsia Cerinolana a tempore immemoro' 
bili Canusinae Ecelesiae sujfraganea. 

Del secolo indicalo, e del posteriore si dà contezza del solo 
Alferio, perchè dei suoi successori sino al 1447 mancano le 
notizie per le triste vicissitudini che ebbe a soQerire la nostra 
Chiesa. 
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PIETRO FRAnOIIE\SO 

Pietro Frattommaso da Sacerdote Capitolare fu eletto Arci- 
prete della nostra Chiesa. Forte ci duole che di questo Arci- 
prete siamo sforniti anche di qualche trailo di sua vita. Il suo 
nome casualmente si rinviene nella scheda Fontana. Docu- 
mento a noi tramandato dallo studioso e diligente nostro 
concittadino D. Giuseppe Dottor Rinaldi, seniore, da cui at- 
tignemmo molte assodate notizie degli Arcipreti Nullius, che 
illustrarono la nostra Chiesa. 
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MGELO DE nASiCCHIi 


Angelo De Masaccbia, Sacerdote Capitolare sommo pel suo 
sapere, fu però richiamato al dovere dal Sommo Romano 
PontcGce perchè cercava alterare i privilegi e dritti del Gle* 
ro, come rilevasi da una bolla di Papa Giulio li. 
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— 152G — 

LEO\ARDO L10¥ SCALZI 

Leonardo Lioy Scalzi, Sacerdote Capitolare, diedo princi- 
pio alla costruzione della attuale sagrestia, come rilevasi da 
una iscrizione lapidaria esistente nella parte supcriore della 
Tolta rispeUiva. 
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— 1546 — 

MATTEO SARACENO 

MaUeo Saraceno, Sacerdote Capitolare, debole nel suo go- 
verno. Sotto questo Arciprete fu fatta la cessione della Cap- 
pella rurale di Ripalta al Principe Caracciolo, come rilevasi 
da un atto di notar Siculo; 
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— 1SI41 — 

PASQUiULE DE GlVCGl 

Pasquale De Ciucci, Sacerdote Capitolare, ricco proprietà' 
rio di Cerignola, da cui prese il nome l’attuale strada Borgo, 
per avere quivi un giardino dove faceva delizioso suo di* 
porto. 
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JACOPO LOAOO 

Jacopo LongOj Sacerdote Capitolare, Arciprete della Chiesa 
di Cerìgnola, visse pochi anni. Rilevasi dai libri parrocchiali, 
che personalmeote amministrava i Sagramentij ripieno di 
santo zelo pel bene della Religione. 
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LEONARDO DE LEO 

Leonardo De Leo, Saeerdote Capitolare, beneroltorc della 
nostra Chiesa, dal quale fu compiuto l’intiero ristauro della 
Chiesa crollante. In Roma col suo sapere si difese egregia- 
mente sino a competere col dotto Vescovo "di Ascoli Marco 
Landò, V'^cneziano. 
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SEBASTIANO BARBERIO 

Sebastiano Barberio, sacerdote Capitolare, dottore in Drit- 
to, esimio predicatore, fu reputato oltremodo idoneo a reg- 
gere la nostra Chiesa; ma dopo il regime di otto mesi, passò 
a miglior vita, compianto dai suoi sudditi. 
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gì 


GIO: GIACOIO DE RARTIAIS 

Gio: Giacomo De Marlinis, Arciprclc benemerito della no- 
stra Chiesa, dottore in Dritto. Questi si recò ad lìnma Apo- 
slolorum per la dovuta obbedienza al sommo Gerarca. Ebbe 
il cordoglio, che durante il suo regime l’Arcivescovo di Trani 
esercitò la giurlsdizioue spirituale sulla Regia Chiesa di Tres- 
santi. Ripieno di santo zelo, emanò molti editti di scomunica 
contro i pubblici usurai e scandalosi, come si raccr^lie da 
un’antica memoria, che si serba nello studio del rev. cano- 
nico D. Matteo Pelrolla. 
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GmOLAHO DE IVOVELLà 


Girolamò de NoTella, da Sacerdote Gapilolare fìi crealo Ar- 
ciprete Nullms; ma dopo ondid mesi di savio governo cessò 
di vivere. Non abbiamo notizie di questo Arciprete, tranne 
quanto si è accennato. 


I 


Digitieed by Coogle 



66 


— 1623 — 

FRANCESCO BRIGHERÒ 

Francesco Brigliero, Sacerdote Capitolare, Arciprete della 
nostra Chiesa, fu promotore di scienze nel suo Clero, all’uopo 
destinando maestri forestieri di Eloquenza e di Tcologia,come 
emerge da un^antica memoria. Nella dielro-Sagreslia fece er- 
gere un oratorio privato per esercizio ancora delle sacre ce- 
rimonie. 
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— 1637 — 

GIO: filROLANO DE RURTlRflS 

Gio: Girolamo De Martiois, Sacerdote Capitolare della no- 
stra Chiesa, fu sublimato alla dignità di Arciprete NuUius, 
non ostante la competenza del Capitolare Cicella. Egli fu 
un assiduo ed esimio Catechista nel suo Sgoverno. 
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GIO: GINILLO DE ALESSIO 

,Gio: Camillo de Alessio» Sacerdote Capitolare fu nel suo re- 
gime di Arciprete debole, ma di gran cuore, per cui vi fu- 
rono due successivi Vicari Apostolici, per maneggi dcirAbate 
Martinelli. 
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— 1643 — 

ABATE AHTOAIO MARTIIELLl 

Abate Antonio Martinelli, dottore ia Dritto ed m sacra Teo- 

, V 

logia, trascelto ad Arciprete della nostra Chiesa non visse che 
pochi mesi. Nobilitò a sue .spese la cappella di s. Carlo, per 
cui r accennata cappella addivenne gentilizia della famiglia. 
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— 1644 — 

GIUSEPPE FRAlCESCiliad 

Giuseppe Francesebini, Sacerdote Gapi (dare, in competen- 
za del GapUolare Fontanella ebbe la maggioranza de’ roti. 
Si rese celebre per la sua giustizia e prudenza. 
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— 163S — 

/ 

GIUSEPPE BUFO 

Giuseppe Bufo, degnissimo Sacerdote Capitolare, ad una- 
nimità di voti fu scelto Arciprete, come parla un’antica me- 
moria. Ebbe a cuore la mortificazione e la poyerlà, pre- 
stando una tenera divozione all’ Immacolata Goncezione di 
Maria. Morì in odore di santità. 
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— 1663 — 

DOIEIICO Gusmu 

Domenico Giannelli, Sacerdote Capitolare dottissimo, Arci* 
prete di nostra Chiesa, sebbene il Capitolo avesse trascelto 
D. Bonaventura GisolG. Si rese celebre pel suo sapere, ed es- 
sendo stato creduto degnissimo a reggere precariamente la 
Uclropoli Barese, meritò gli q>plausi di quella Provincia- 
Fu ancora un benefattore della nostra Chiesa. 
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— 1698 — 

GIROLmO LEOSE 

Girolamo Leone, Sacerdote Capitolare e Parroco bene- 
merito della nostra Chiesa, come risulta dai libri parroc- 
chiali. Fu innalzato alla dignità di Arciprete NuUÌu9,xaà vis- 
se pochi anni. Non possiamo riportare qualche fatto partico- 
lare, che nel suo governo lo predistinse, mentre le antiche 
memorie ne tacciano. 
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— 1701 — 

DOMTO PlCCilRDELU 

Donalo Piccardelli, Sacerdote Capitolare, acerrimo difea* 
Bore della sua Chiesa, ne sostenne! dritti con gloria. Era d’al< 
fronde di delicata coscienza, cosicché nel tempo dell’ inter- 
detto, ricevuto dal Vescovo di Minervino, durante il suo ap- 
pello presso la santa Sede, fece asportare il sacro Crisma, e 
gli Olii degl’ infermi nella Chiesa del Purgatorio, come la più 
prossima all’abitato, per prestare i conforti di Religione, e 
i mezzi dì salate eterna ai bisognosi. 
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— 1732 — 


lURlOilE BiRDI 

Ilarione Alessandro Bardi dell'alma città di Firenze, nelle 
emergenze del nostro Capitolo fu innalzato alla dignità di 
Arciprete dal Romano Pontefice Gemente Xll.; ma tale ele- 
zione fu dal Clero ritenuta colla clausola del non transeai in 
exemplum. Fu chiaro per la sua dottrina, e per la sua pietà. 
A questo Arciprete si deve il lodevole costume introdotto del 
digiuno alla SS.™' Vergine Immacolata in occasione di un 
terribile terremoto. Ciò ancora si pratica giornalmente per 
giro. 
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Michele Durante, Sacerdote Capitolare della nostra Chiesa, 
fu innalzato alla dignità di Arciprete, e si distinse per la sua 
pietà. Grande sarebbe stato il suo goTcmo, ma ebbe a de- 
plorare le fasi del tempo. Il suo regime fu glorioso, perchè 
fregiato di una carità tutta superna. Fu divoto della Ma- 
donna delle Greizie, cui visitava ogni sabato nella Cappella 
suburbana, tuttora esistente: cappella gentilizia edilicata ncl- 
rSOO dai fratelli Lupi, emigrati da Giovinazzo, come si ha 
dalla storia di Bisanzio Lupi. Essa fu eretta su i ruderi di 
antico tempio pagano, messo in un punto macchtoso. É la 
tradizione ancora, che tanto ci assicura. 
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— 1718 — 


FRi\CESCO DIRASTE 

Francesco Durante, illustre per le sue profonde cognizioni 
legali e teologiche, da Vicario generale della Diocesi di Mel- 
fi, fu sublimato alla Dignità di Arciprete della nostra Chiesa. 
Grande fu il suo zelo nel sostenerne i dritti. Il suo nome ri- 
suona mai sempre glorioso. Spesso sommi giureconsulti, e 
prelati viciniori lo consultavano in scabrose faccende giuri- 
diche ed ecclesiastiche. Fervida fu la sua divozione verso 
la Vergine Assunta, ed orando era agli astanti di una religio- 
sa tenerezza e meraviglia. Con la sua morte ebbe termine la 
Prelatura Nullius di Gerignola. 
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